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BATTAGLIA AD ATENE: OLTRE 100 MORTI. 
LEGGE MARZIALE ·IN TDTTOIL PAESE 

Sono oltre cento - secondo fonti 
pervenute direttamente dalla Grecia 

dia _ i dimostranti assassinati dall'eser­
on- cito -e dalla polizia. di Papadopulos du­
'ro- rante gli scontri che sono proseguiti 
~PI durante tutta la giornata di oggi nel-
In le strade di Atene, dopo lo sgombe­

Ita- ro - avvenuto la notte scorsa - del 
ar- Politecnico occupato. 
ma All'una della notte scorsa - la 
lia- stessa ora in cui, nell'aprile di 6 an­
DC ni fa, è scattato il colpo di stato -
Illa un carro armato dell'esercito, accom­
en- pagnato dall'urlo delle sirene e da 
:he raffiche di mitra, ha sfondato il can­
or- cella del ,Politecnico: sono i primi due 
DC ' morti, alcuni studenti aggrappati alle 
liti S'barre del cancello, con le mani e le 
:he braccia tese verso i parà hanno inu­
ra- tilmente gridato ({ non sparate, siamo 
lio- frate!li". A centinaia i giovani abban­
on- donano le facoltà occupate per ri­
,ar- versarsi nelle strade, nel tentativo di 
!\n- raggiungere il centro della città, gri-

dando slogans contro Papadopulos , 
« assassini» contro i poliziotti, into­
nando l'inno nazionale e il ritornello 
«viva la libertà ». Molti vengono pre­
si dalle truppe che avevano circonda­
to l'edificio, bastonati e pOi ,. « invita­
ti » a tornarsene « a casa ». 

Mentre le autombulanze entrano e 
escono dal Politecnico per .portare via 
i feriti la lotta si sposta nella città: 
la radio' clandestina riprende all'alba 
le trasmissioni invitando studenti e 
operai alla resistenza contro esercito 
e polizia. In via Fatission e via Ales­
sandra, le due principali arterie di 
A.tene, per tutta la notte i dimostran­
ti si oppongono alla violenza polizie­
Sca: nelle prime ·ore di stamane le 
due strade portavano i segni della 
battaglia; auto , autobus, chioschi di 
giornali rovesciati e bruciati, l'as·fal­
to ricoperto di pietre e di vetri, di 
materiale di ogni genere usato per 
Costruire le barricate, vetrine dei ne­
gozi in frantumi, porte d'ingresso di 
alberghi e di case sfondate dalla poli­
zia. 

Alle 11,10, dopo che lo stesso Pa­
padopulos aveva constatato dall'alto 
di un elicottero che la violenza delle 
sue truppe non era riuscita ad aver 
ragione dei dimostranti, viene procla­
llIata la legge marziale nella capitale: 
dodici minuti dopo il provvedimento 
viene esteso a Salonicco, da dove era 
giunta notizia di altri scontri fra stu­
denti e polizia. Ma la tensione è cre­
Sciuta ormai in tutto il paese (anche 
a Patrasso gli studenti sono in rivol­
:a): alle 11 e mezza la legge marziale 
e in vigore in tutta la Grecia. 

Mentre la polizia presidia tutti gli 
edifici pubblici (particolarmente con­
trollate le sed i radiotelevisive), gli 
SContri continuano nella capitale. Nel 
Centro della città una decina di car­
ti armati , percorrono in lungo e in 
!argo la zona compresa fra piazza del­
la Costituzione, via dell'Università, 

(Continua in ultima pagina) 
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ATENE: L'ingresso dell'università dopo il passaggio dei carri armati. Il cartello dice: ({Fuori la Nato»_ 

L'incriminazione di Molino collega fascisti 
e Ministero degli interni attraverso 5 anni 
di strategia della strage 
Lotta Continua aveva ripetutam.ente rivelato le criminali responsabilità di Molino, com­
missario (C esperto in stragi »: da quella di Milano del 1969, che aveva contribuito a 
coprire insieme alla Divisione cc Affari riservati» del ministero dell'Interno, a quella 
casualmente fallita di Trento del 1971, organizzata sotto la sua direzione 

Il vice'questore di Trento, Saverio 
Molino, già capo della squadra politi­
ca della questura di Padova, da noi 
denunciato ripetutamente ed esplici­
tamente tanto rispetto al ruolo. assun­
to nella trama della strage di stato, 
quanto rispetto all'organizzazione di­
retta di un criminale attentato provo­
catorio a Trento, destinato a fare 
strage fra i compagni, ha ricevuto 
un .formale avviso di reato: da più di 
quattro anni era in possesso delle 
prove dell'attività terror istica fascista 
del Rizzato e della vasta organizzazio­
ne di cui faceva parte , e le ha occul ­
tate. Non è che un ennesimo, tardi­
vo e parziale passo ufficiale verso 

una strada smascherata da tempo, 
che conduce diritto dalla teppaglia 
fascista vecchia e nuovo al Ministero 
degli rlnterni, al suo Ufficio degli Af­
fari Riservati, ai servizi segreti: la 
strada delta strage di stato. 

Capita di leggere oggi sui giornali 
d'informazione che«appare chiaro che 
i fascisti ritenevano di poter contare 
su appoggi e tolleranze assai in alto, 
molto probabilmente più in alto di 
quanto sia apparso finora,,; o che 
« la trama nera è stata tessuta anche 
grazie a complicità più o meno con­
sapevoli fra gli organi dello stato » . 

Ma c'è una nuova conferma nella de­
nuncia dell 'organizzazione dei Giusti-

zieri d 'Italia, e nell'avviso di reato a 
Molino. Che se per anni Molino, e 
con lui Allitto Bonanno, ex Questore 
di Padova e oggi questore di Mila­
no, e i responsabili della Divisione 
Affari Riservati al Viminale, hanno 
lavorato ad occultare le prove della 
trama nera - compresa quella circo­
lare ministeriale che, all'indomani 
della strage di piazza Fontana, ordi­
nava di ch iudere le indagini a destra 
e di concentrarle a sinistra - altri, 
e cioè l'intero apparato del potere 
dello stato e del partito che lo detie­
ne prepotentemente, la DC , hanno oc­
cultato una realtà di cui, quando non 
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IL SALUTO DEL MIR 
_ Nell'impossibilità di· prendere la parola nel corso della manifestazione, 

il compagno che rappresenta il MIH in Europa rivolge l'appello e il saluto che 
qui pubblichiamo alle decine di migliaia di militanti della sinistra italiana 
che oggi testimoniano a Torino la loro volontà di sostenére fino in fondo la 
lotta del popolo cileno contro la dittatura militare. 

Compagni, 

il movimento della sinistra rivolu­
zionaria - MIR - si rivolge alle o.r­
ganizzazioni giovanili· della sin istra 
europea, per esprimere innanzitutto 
il nostro ringraziamento, a nome dei 
lavoratori cileni, a nome dei militanti 
rivoluzionari che combattono oggi in 
Cile, per gli sforzi da voi intrapresi 
finora n,eJle campagne di solidarietà 
con /a resistenza del popolo cileno. 
L'internazionalismo proletario non è 
una . espressione v~rbale che si uti­
lizza nei giornI di festa, ma si con­
creta nelle azioni politiche quotidiane 
come quelle che . si sono SViluppate 
dappertutto in Europa. 

. In Cile oggi è in gioco molto di 
più della sorte di un governo fascista, 
come ce ne sono molti nel continen­
te. Questa giunta militare rappresen­
ta molto di più di un governo gorilla, 
di un governo fantoccio in più nel 
continente. 1/ massacro al quale è 
sottoposto /'intero popolo cileno, ope­
rai, contadini, pobladores, donne, stu­
denti, preti, questa repressione sel­
vaggia, questa vera e propria occupa­
zione del paese è la sola forma di 
governo che Ié! borghesip, /'imperia­
lismo, le classi dominanti, possono 
darsi per tentare di salvare un siste­
ma capt1alista putrefatto in America 
Latina. 

Gli sfruttatori non hanno più potu­
to nascondere dietro forme sedicen­
ti democratiche, parlamentari, giuri­
diche, la loro realtà di dominio. e di 
oppressione sui lavo.ratori. Poco a po­
co, aUraverso. le lotte delle masse, 
attraverso esperienze politiche diret­
tamente acquisite dagli operai, dai 
contadini e dai pobladores, il movi­
mento di massa ha cominciato a rag­
giungere una estensione e una radi­
ca/izzazione qua/i mai si erano visti 
in Cile. /I governo di Unità Popolare 
è stato possibile non solo perché ta 
sinistra ha ottenuto più voti degli a/­
tri candidati. 

Il governo di U.P. è stato possibile 
perché dietro di lui c'era un potente 
movimento di massa che mostrava 
una capacità di lotta che scavalcava 
la stessa direzione tradizionale delle , 
organizzazioni di massa. 

La vittoria di U.P. nel 1970 ha dato 
un impQrtante impulso per le lotte 
dei lavoratori . I lavoratori hanno con­
siderato la vittoria ,elettorale come 
una loro vittoria, ~me una disfatta 
defle ..classi borghesi che avevano 
goyernato il paese per decine di anni. 

E le lotte si sono estese molto di 
più, decine di migliaia di nuovi lavo­
ratori si sono uniti alle lotte per la 
nazionalizzazione delle industrie prin­
cipali, p-~r l'espropriazione della bor­
ghesia agraria, per la nazionalizzazio­
ne delle ricchezze naturali - di cui 
il rame fu l'obiettivo centrale - per 
la nazionalizzazione del sistema finan­
ziario. 

La crisi , i/ disfacimento in seno al­
le classi dominanti, nei partiti borghe-

si ha reso possibile una democratiz­
zazione della vita politica a livelli 
molto ampi. 

Si erano date le condizioni per lo 
sviluppo di un processo rivoluziona­
rio operaio e contadino, per una ri­
voluzione proletaria che avrebbe avu­
to come risultato l'affermarsi ' della 
seconda rivoluzione soCialista in 
America Latina, dello stato proleta­
rio cileflo. 

Quello che bisogna chiedersi, quel­
lo che si sta chiedendo un'intera ge­
nerazione -di operai e contadini, è co­
me sia stato pOSSibile che tre anni 
dopo questo stesso paese si sia tra­
sformato in un campo di concentra­
mento, in un paese occupato, in un 
paese di terrore , in cui i lavoratori 
sono perseguitati per il solo fatto di 
essere operai. 

Come è possibile che questi mili­
tari, che in tre anni di governo di 
Unidad Popular non hanno fatto altro 
'che stringere rapporti con gli Stati 
Uniti e col loro fedele lacché, il 
sub imperialismo brasiliano; che non 
hanno fatto altro che complottare, sa­
botare, ostacolare le conquiste dei 
lavoratori; come è stato possibile che 
i goril/a siano sopravvissuti al/'avan­
zata delle forze popolari e che oggi 
questi stessi gorilla siano in grado di 
incarèerare, fuèilare, affamare gli 
operai, i contadini ,i pobladores, tutti 
i lavoratori, tutte le classi povere del 
popolo cileno? 

Compagni, bisogna riflettere su tut­
to ciò, in quanto non è solo una que­
stione teorica, non è solo un proble­
ma da specialisti. Ciò che è in gio­
co, compagni, è il destino di un in­
tero popolo, il destino di tutto un con­
tinente, e forse anche di più. La real­
tà non perdona gli errori teorici, ma 
se questi errori sono errori di dire­
zione politica, se questi dirigenti han­
no la responsabilità di migliaia e mi­
gliaia di lavoratori; compagni, alfora 
bisogna riflettere dieci, cento volte 
sulle esperienze storiche: questo per­
ché la dura realtà fa pagare spieta­
tamente i compromessi, le deviazioni 
parlamentaristiche, le debolezze, non 
a dieci o venti persone, ma impegna 
il destino di un popolo intero, il de­
stino della rivoluzione. 

Il popolo cileno sta pagando trop­
po caro il tentativo di fare una rivo­
luzione con il consenso deg/; sfrut­

(Continua in ultima pagina) 

ARMI AL MIR! 
Oggi abbiamo ricevuto lire 

895.100_ Rinviamo a martedì la 
pubblicazione della sottoscrizio­
ne di oggi. 

Totale di oggi L. 295.100 
Totale precedente L. 81.650.640 

Totale complessivo L. 81.945.740 

ARMI PER "IL MIR -8'2 MILIONI IN 60 GIORNI 
..., 
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A due mesi dal golpe, la repressione più spietata denuncia 
il fallimento della "normalizzazione" fascista in Cile 

Sono ormai trascorsi più di due 
mesi dal giorno in cui in Cile u la 
forza' ha preso i I sopravvento su Ila ra­
gione ", secondo le parole del pre­
sidente assassinato, ed è stato inter­
rotto e represso nel sangue il pro­
cesso di emancipa.zione del proleta­
riato cileno che aveva preso impul­
so con il governo di 'Unità Popolare. 

l! quadro si presenta oggi più com­
plesso di quanto non apparisse all'in­
domani del colpo di stato, nei giorni 
della resistenza eroica e di massa 
del prol etariato, e della vendetta e 
del terrore borghese. 'La borghes ia 
e il prol etariato si preparano ad una 
lotta che si preannu[1cia, per entram­
be le parti, più lunga, più aspra e più 
difficil e di quanto ciascuna di esse 
non avesse messo in conto. Se 1'11 
settembre ha segnato per le masse 
popolari « la fine tragica di un'illu­
sione riformista ", l'illusione di per­
correre una strada che potesse con­
durre fino al potere senza rotture e 
soluzioni di continuità , per la 'borghe­
sia filoimperialista cilena, e per gli 
strati che intorno ad essa avevano 
trovato una provvisoria unità nello 
obiettivo del rovesciamento del go­
verno popolare, questi due primi me­
si di dittatura militare hanno già mo­
strato come sia difficile cancellare 
con un colpo di spugna (una « opera-

zione chirurgica" l'ha definita il nazi­
sta Rodriguez, capo di Patria e Liber­
tà: « come estrarre un dente marcio 
che infetta tutto il corpo,,) la forza 
enorme che il proletariato e le sue 
organizzazioni hanno accumulato in 
anni di lotta, e nel corso della straor­
dinaria esperienza degli ultimi tre an­
ni. Lo stesso Pinochet ha più volte 
dichiarato nelle ultime settimane che 
lo stato di « guerra interna" (una 
guerra civile strisciante e prolungata, 
di cui emergono per ora solo le pun­
te) è destinato a durare « molti me­
si ", e che la prospettiva di una pa­
cificazione rapida, più volte tronfia­
mente ann'Unc~ata da lui stesso o dai 
suoi compari, si allontana ogni giorno 
di più. . 

Un primo risultato di questa guer­
ra interna comincia già ad essere evi­
dente: senza aver realizzato il suo 
obiettivo fondamentale, la giunta non 
riesce a raggiungere o a consolidare 
neanche gli obiettivi secondari del 
suo pmgramma. Il progetto del golpe 
dell'111 settembre , per la borghesia 
cilena e per l'imperialismo america­
no, corrispondeva al modello rap­
presentato dal Brasile. I suoi obietti­
vi sono chiari: 

1) distruggere la forza popolare, 
puntando a parai izzare e I iquidare i 
suoi centri di direzione, e quindi ad 

annientare fisicamente le avanguard ie 
che si esprimevano negli organismi 
di base nelle fabbriche, nelle pobla­
ciones, nelle campagne ; 

2) formulare un programma di " ri­
costruzione nazionale» fondato sul­
l'ordine ristabilito, su.lla normalizz.a­
zione dei rapporti internazionali, sul 
rilancio degli investimenti stranieri 
attratti dai bassi salari e garantiti 
dalla stabilità politica; 

3) definire un assetto istituziona­
le nuovo, militare-corporativo, e fon­
dare anche sul piano giuridico, e 
non solo di fatto , la liquidazione del 
regime parlamentare-rappresentativo 
e la istituzione di uno stato fascista. 

La li1quidazi-one della resistenza era 
il presupposto necessario del rilan­
cio economico e della stabilizzazio­
ne istituzionale. Questa liquidazione, 
malgrado i massacri e il terrore, non 
c'è stata. 

,Anche l'euforia e l'ottimismo picco­
lo-borghese della ricostruzione nazio­
nale, della ricomparsa improvvisa nei 
negozi delle merci accaparrate ,e na­
scoste, sono durati poco. 

Le misure economiche della giun· 
ta, altrettanto drastiche e spietate 
della repressione militare (aumento 
dei prezzi del -600 per cento, com­
pressione salariale · ,prolungamento 
della giornata lavorativa) hanno di-

sorientato larghi strati della -piccola 
e media borghesia, e rischiano di pro­
vocare un tracollo della produzione. 
Sono emerse le prime contraddizioni 
all'interno dell'esercito, e tra la giun­
ta militare e il gruppo di « piranas ", 
i pescicani capitalisti che la coman­
dano. 

Il regime corporativo sognato da 
una parte dei generai i si scontra con 
il feroce liberalismo ricfliesto dalla 
borghesia monopolista. ('autoesalta­
zione delirante dell'ammiraglio Meri­
no {« Le forze armate sono sotto ogni 
pr,ofilo una vera e propria aristocrazia 
all'interno del paese. Noi siamo nel­
la pura accezione de l termine greco 
una c la sse superiore, .. ») testimonia 
lo squilibrio di un nazista demente 
più che la capacità della giunta di do­
minare la situazione. 

IL RUOLO DELILA DEMOCRAZIA ORI· 
STiANA 

Se il modello che si è realizzato 
nel golpe era quello rappresentato 
dalle organizzazioni di destra (orga­
nizzazioni terroriste, come Patria e 
Libertà, o ol\ganizzazioni con una tra­
dizione parlamentare, come il J>arti­
to Nazionale), esso aveva ormai die­
tro di sè tutta la borghesia cilena. 

In questo senso la Democrazia Cri­
stiana, già prima del golpe, non rap-

LA MANIFESTAZIONE DI .OGGI A' TORINO: 
UN PUNTO DI ARRIVO, UN PUNTO DI PARTENZA 

La manifestazione di oggi, 18 no­
vembre, a Torino, segna senza dub­
bio il punto culminante di tutta una 
prima fase di mobilitazione per il Ci­
le, una fase caratterizzata più da:fla 
emozione e dalle domande suscitate 
in tutti i proletari coscienti dagli av­
venimenti cileni che da una approfon­
dita riflessione sul loro significato po­
litico. 

L'Italia è stata, con tutta probabi­
lità, il paese dove la rispos(a di mas­
sa al golpe cileno è stata più ampia, 
più P,rofonda e più sentita. 

QJé'sto per la stretta analogia che, 
al di là delle ovvie differenze, esiste 
tra le forze sociali e politiche italiane 
e quelle cilene, per cui non è stato 
difficile a nessuno seguire le vicende 
cilene con l'occhio alla situazione ita­
liana. 

D'altra parte però, questa massic­
cia mobilitazione è una riprova del­
l'alto livello raggiunto in Italia dallo 
scontro di cla'sse, del grado di matu­
razione, anche in senso internaziona­
lista, delle masse italiane, e, non 
ultimo, della loro volontà di usare 
l'occasione offerta dal golpe cileno 
per portare avanti la lotta di classe 
in Italia, e individuare meglio amici e 
nemici. 

Sono passati poco più di due mesi 
dal golpe delf'11 settembre, e si so­
no avute manifestazioni di solidarie­
tà con il popolo cileno praticamente 
in tutte le città d'Italia. In molte città 
se ne sono avute ben più di una, e 
questa massiccia mobilitazione nelle 
strade e nelle piazze è stata. ovunque 
affiancata da un numero eccezional­
mente alto di spettacoli, di assem­
blee, di dibattiti sul Cife dove si è 
riversata gran parte della discussio­
ne e del confronto sulle prospettive 
della lotta di classe in Italia. 

In tutte queste iniziative, la presen­
za della sinistra rivoluzionaria, e di­
rettamente di Lotta Continua, è sta­
ta massiccia, spesso decisamente 
ma(Jgioritaria, e, tn ogni caso, ben 
superiore al suo peso organizzativo 
nello sviluppo complessivo della (ot­
ta di classe. Questo perché le forze 
rivoluzionarie non hanno esitato a 
raccogliere e a farsi interpreti della 
spinta alla mobilitazione che proveni­
va dai settori più politicizzati de( mo­
vimento di massa, e ad accettare di 
misurarsi fino in fondo, per quanto 
lo consentiva il carattere improvvisa­
to del dibattito, con le conseguenze 
che si potevano trarre dalla « fezione 
cilena ». Questo, a conferma del fat­
to che la verità è rivoluzionaria, e che 
i comunisti non hanno paura, delle 
sconfitte, perché anche dagli avveni­
menti più brutali e sanguinosi, traggo­
no gli insegnamenti necessari per 
poterli dominare. 

Una importanza non secondaria in 
questa mobilitazione ha avuto la rac­
colta di fondi per (a resistenza cile­
na, che noi abbiamo condotto con la 
parola d 'ordine « Armi al MIR » e che 
ha avuto un successo senza parago­
ne, superiore al/e nostre stesse aspet­
tative. Questa campagna è stata cri­
ticata da più parti, sostanzialmente 
con una unica accusa, e cioè che sa­
rebbe settaria perché raccoglie fondi 
per il so(o MIR invece che per la re­
sistenza tutta. Noi respingiamo que-

sta storia di critiche, e ci sembra 
che non solo il successo della sotto­
scrizione, ma il fatto stesso che tutti 
i fondi raccolti finora dalle forze ri­
voluzionarie abbiano un destinatario 
obbligato nel MIR, ci confermino nella 
nostra posizione. A chi ci accusa di 
operare delle discriminazioni all'inter­
no detta resistenza cilena, che ha bi­
sogno invece della massima unità, 
noi rispondiamo che siamo fino in 
fondo per l'unità della resistenza ,ci­
lena., e proprio per questo abbiamo 
individuato nel MIR, e no.n in altri 
partiti, una forza capace di operare 
per promuovere effettivamente que­
sta unità. 

Ben diversa, e nettamente contra­
stante con le indicazioni che prove­
nivano dalla loro stessa base, è stata 
la partecipazione dei dirigenti revisio­
nisti a questa mobilitazione. 

In tutto il periodo precedente il gol­
pe, e particolarmente negli ultimi me­
si, la propaganda revisionista aveva 
insistito nel presentare il governo di 
Allende come un regime di transizio­
ne al socialismo, come la dimostra­
zione pratica della possibilità di una 
via pacifica e democratica af sociali­
smo, e infine come la prova che que­
sta via era stata enormemente faci­
litata dai progressi de Ifa coesistenza 
paCifica tra USA e URSS. 

La reazione dei dirigenti del PCI 
al golpe cileno si è nettamente dif­
ferenziata in due fasi. La prima è sta­
ta caratterizzata da un forte imbaraz­
zo, e dal tentativo di chiudere imme­
diatamente la discussione alla base, 
per l'evidente paura che la fine del 
governo di U. P. in Cile mettesse in 
crisi ai suoi occhi i fondamenti stes­
si della via italiana al socialismo. Co­
sì, i dirigenti del PCI si sono affret­
tati a sostenere che il governo di U. 
P. non era affatto un regime di tran­
sizione al socialismo, ma semplice­
mente una coalizione democratica; 
che il Cile era un paese sottosvilup­
pato e soggiogato dall'imperialismo, e 
che quindi qualsiasi paragone con la 
Italia era arbitrario; che la responsa­
bilità maggiore per la caduta di AI­
lende ricadeva sui gruppi estremisti 
esterni ad U. P., e in particolare sul 
MIR, che con la loro politica avevano 
sospinto i ceti medi su posizioni di 
destra; e distinguendo infine ad ogni 
costo tra una destra della DC, che si 
sarebbe lasciata coinvolgere nel gol­
pe, ~ una sinistra di cui venivano pro­
pagandate fantomatiche benemeren­
ze anti-golpiste. 

Questa prima fase non dura più di 
un mese. I dirigenti del PCI si ac­
corgono ben presto della debolezza 
intrinseca di queste argomentazioni, 
e ne traggono le estreme conseguen­
ze nel senso di usare gli avvenimenti 
cileni per giustificare una ulteriore 
svolta a destra . Le responsabilità del­
la caduta di Aflende non sono più so­
lo del MIR, ma di tutta l'ala sinistra 
del suo governo. 

U. P. non ha tenuto nel debito con­
to gli interessi dei ceti medi, e defla 
loro espressione politica, la DC; in 
Cile si è cercato di trasformare la 
società escludendo da questo proces­
so una fondamentale forza democra­
tica e ributtando fa, per ciò stesso, 
tra le braccia dei golpisti (si era sa-

puto, nel frattempo, che anche if d.c. 
di sinistra Tomic si era pronunciato 
in senso parZialmente favorevo(e al 
golpe). Se la DC, esclusa dal governo, 
diventa golpista, la lezione che i revi­
sionisti ne traggono è che senza la 
DC (la DC tutta intera) non si può 
governare. Nasce la formula del 
« compromesso storico ", la critica al 
51% .la rinuncia esplicita del PC! a 
candidarsi al governo se non quando, 
e nella forma in cui fa DC lo riterrà 
opportuno. 

La ,partecipazione dei revisionisti 
alla mobilitazione per il Cile rispec­
chia questo itinerario politiCO: goffa 
e impacciata durante tutta fa prima 
fase, in cui la preoccupazione maggio­
re era far da scudo - se c'era - al­
l'oratore democristiano nei comizi, e 
chiudere al più presto il dibaoftito ne(­
le sezioni. Aggressiva e coerente­
mente scissionista verso il resto del­
la sinistra nella seconda fase, in cui 
la mobilitazione per il Cile è stata vi­
sta non più come un'inevitabile ne­
cessità, ma come una occasione da 
sfruttare per portare avanti l'abbrac­
cio tra PCI e DC. 

1/ modo in cui è stata convoca'ta la 
manifestazione del 18 novembre a To­
rino, e già prima, il modo in cui è 
stato costituito il comitato di solida­
rietà con il Cile « Salvador Alfende " 
riflettono questa impostazione. La li­
nea ufficiale del PCI si scontra in­
nanzitutto con una difficoltà di fondo, 
il fatto cioè che sul Cile la DC ita­
liana, nonostante i ripetuti inviti ri­
voltele dai dirigenti revisionisti, con­
tinua é: mantenere una totale ambi­
guità. Se non ha ancora trovato la for­
za per proporre il riconoscimento uf­
ficiale della giunta, d 'altra parte è 
decisamente contraria ad impegnarsi 
in qualSiasi mobilitazione o in altre 
iniziative di solidarietà col popolo ci­
leno. Per questo, per esempio, il co­
mitato S. Allende nasce - e vi­
vacchia - senza l'adesione ufficiale 
né dei partiti né dei sindacati: la DC 
non è d 'accordo, quindi non aderisce 
nemmeno il PCI. I vertici della CISL, 
idem, quindi ne restano fuori anche (a 
CGIL e la FLM. Si trovano invece 
sempre dei singoli personaggi demo­
cristiani disposti a darsi una vernicia­
ta di antifascismo, quindi ci entreran­
no ~ a titolo individuafe - solo sin­
gole personaiità della sinistra. A par­
te questo, a più di un mese dalla sua 
costituzione, /'immobilismo def comi­
tato S. Allende è la dimostrazione che 
con queste premesse non si fa molta 
strada. 

Una soluzione analoga era stata 
adottata per la manifestazione inter­
nazionale di oggi. La DC mai e poi 
mai avrebbe accettato di indire una 
manifestazione di solidarietà con il 
popolo cileno, dato che nel suo seno 
alligna i( fior fiore dei golpisti italiani. 

Per questo si è ripiegato sulla so­
luzione di far indire la manifestazione 
alle forze giovanili, perché questo 
permetteva l'adesione ufficiale del 
movimento giovanile democristiano, 
anche se fa sua volontà di mobilita­
zione era nulla e la sua consistenza 
organizzativa va poco più in là della 
sigla. La manifestazione del 18 no­
vembre, indetta al/'inizio di ottobre, 

avrebbe dovuto concludere un mese 
di mobilitazione per il Gile (dal 4 ot­
tobre al 4 novembre) di cui putrop­
po non si è sentito parlare. Fin dal­
/'inizio la piattaforma di convocazio­
ne era largamente criticabile; nes­
sun accenno veniva fatto a(le respon­
sabilità della DC cilena nell'orga'nizza­
zione del golpe; né all'ambiguità del­
la DC italiana. In compenso veniva 
previsto di dare la parola, nel corso 
della manifestazione, a un oratore 
della giovèntù democristiana, mentre 
lo stesso diritto veniva negato alle 
forze rivofuzionarie, con un netto ten­
tativo d( discriminazione a sinistra 
verso organizzazioni che pure erano 
e sono tuttora le principali protagoni­
ste della mobilitazione e della solida­
rietà materiale con la resistenza ci­
lena. 

L'importanza di una manifestazione 
europea per il Cile era, pur con que­
sti gravissimi limiti, enorme, e Lotta 
Continua, fin dall'inizio si è impegna­
ta ad essere presente con una mobi­
litazione nazionale di tutte (e sue 
forze, sollecitando, al tempo stesso, 
con una serie di incontri, tutte fe al­
tre organizzazioni della sinistra rivo­
luzionaria a impegnarsi per una pre­
senza di massa in questa manifesta­
zione. fn questo siamo stati coerenti 
con lo spirito unitario che ha caratte­
rizzato tutta la nostra azione per il 
Cile; abbiamo aderito a tutte le ini­
ziative, caratterizzando sempre (a no­
stra presenza con parole d 'ordine di 
sostegno alla rèsistenza armata e 
contro la DC. Non per questo abbia­
mo rinunciato ad una serrata bat­
taglia perché la piattaforma Ini­

ziale della manifestazione venisse 
modificata, e soprattutto perché ve­
nisse respinta l'assurda discrimina­
zione a sinistra, subordinando la no­
stra adesione ufficiale alla condizione 
che venisse data la parola a un ora­
tore scelto dalle forze rivoluzionarie. 
Di comune accordo queste, avevano 
aderito affa nostra proposta che que­
sto oratore fosse il compagno cileno 
inviato dal MIR in Europa. 

Contemporaneamente, su questi 
problemi si erano svifuppate delle 
divergenze in seno stesso al comi­
tato promotore, divergenze, che si 
sono andate via via approfondendo, 
a causa dlel'atteggiamento pervica­
cemente filodemocristiano e settario 
nei confronti delle forze rivoluziona­
rie, adottato dai dirigenti della FGCI; 
i quali, nella manifestazione del 18 
avevano visto una specie di banco 
di prova per sperimentare una edi­
zione in sedieesimo di quel cc com­
promesso storico » (cioè di una al­
leanza a tutti i costi) tra PCI e DC 
che Berlinguer va predicando in que­
sto periodo. 

Dopo svariati tentativi di far cam­
biare posizione alla FGCI, le altre 
componenti del comitato (Gioventù 
Aclista, FGS/, movimento giovanife 
repubblicano) si sono viste costrette 
ad uscire dal comitato stesso, la­
sciando i giovani burocrati della FGCI 
nel più totale isolamento; èd è solo a 
questo punto che questi ultimi sono 
stati costretti a fare marcia indietro ed 
a ritirarsi essi stessi, insieme affa 
DC, dal comitato. La manifestazione, 
a questo punto, è stata presa in mano 

presentava più alcun settore signifi­
cativo, né all'interno della classe do­
minante, né negli strati intermedi, né 
rispetto a strat i popolar i che aveva 
rappresentato nel passato. 

La borghesia dominante, aveva or­
mai da tempo rinunciato a ricono­
scersi in un partito politico parla­
mentare come la DC, e si era unifi­
cata intorno all'ipotesi di un regime 
militare . Così le categorie intermedie 
si esprimevano nell'ultima fase del 
governo di Unità Popolare in forma 
diretta, attraverso le organizzazioni 
professionali e corporative, eserci­
tando una pressione sui partiti, ma 
non accettandone la funzione di rap­
presentanza istituzionale. 

Gli strati popolari già ' legàti alla 
DC, infine, si erano andati sempre 
più svincolando dalla sua tutela, e 
integrando negli organismi di massa 
guidati dalla sinistra. 

Il ruolo della DC è stato quindi so­
prattutto quello di preparare le con­
dizioni politiche per il colpo di stato, 
di « coprirlo» con la sua autorità e di 
accettarlo; ma essa non ha oggi nes­
suna capacità e nessuna forza per 
controllare il processo che ha preso 
avvio col golpe . Ouesto processo con­
tribuisce anzi ad accelerare la ten­
denza allo svuotamento della rappre­
sentatività sociale della DC sia nella 

dalla FLM con un documento unitario 
aperto alle adesioni di tutte le orga­
nizzazioni, sia quelle che facevano 
parte del precedente comitato che 
quelle rivoluzionarie, pUÌ' nella com­
pIeta autonomia de (le rispettive posi­
zioni, motivazioni e parole d'ordine 
con cui ciascuna parteciperà al cor­
teo. La DC non avrà la paro fa, .e il 
carattere unitario della manifestazio­
ne è garantito. Per il settarismo filo­
democristiano dei dirigènti della FGCI 
è una grossa sconfitta, resa possibile 
daffa mobilitazione di massa con cui 
questa manifestazione è stata pre­
parata dalle organizzazioni rivo fu zio­
narie e dalla stessa base delfa FGCI; 
una sconfitta che sarà ulteriormente 
sottolineata èJafla massiccia presen­
za, nel corteo di oggi, delfe forze che 
la FGCI avrebbe voluto escludere. 
Per il movimento rivoluzionario è, ov­
viamente, una altrettanto grande vit­
toria della sua linea unitaria e anti­
democristiana. 

Quale strada seguirà la. mobilita­
zione per il Cile dopo la manifesta­
zione di oggi? E' evidente che non si 
può contare sul fatto che la mobi(i­
tazione - di cui i compagni cileni 
hanno un estremo bisogno - possa 
continuare a lungo con lo slancio che 
ha avuto finora, sull'onda della rispo­
sta emotiva, o di una riflessione sui 
fatti cileni apprOSSimativa e generi­
ca, come queffa attuale. 

Una riflessione e un confronto ap­
profondito, condotto alla luce della 
esperienza fatta in questi anni di lot­
ta di classe in Italia, si impone, sia 
per la ricchezza di indicazioni che ci 
possono venire dal Cile - l'unico 
paese, con una presenza decisiva del 
proletariato industriale, dove fa lotta 
di classe ha raggiunto un livello su­
periore a queflo defl'ltalia in questo 
dopoguerra - sia perché la mobili­
tazione per il Cile ha bisogno di un 
aggancio più puntuale con la situa­
zione italiana. 

Per questo noi proponiamo di svi­
lupp.are, a partire dai prossimi gior­
ni, un confronto pubblico quanto più 
approfondito possibile, suffa lezione 
cilena. Un confronto a cui invitiamo , 
sia fe organizzazioni rivofuzionarie 
sia le forze riformiste che sono di­
sposte ad accettarlo su un piano di 
parità, e che investa i temi decisivi 
di una strategia rivoluzionaria. f' que­
sto dibattito ,e solo esso - a me­
no di una scadenza imposta dallo 
sviluppo degli avvenimenti, come po­
trebbe esserlo il tentativo da parte 
del governo Rumor di riconoscere la 
giunta golpista - che può preparare 
in modo adeguato uFla nuova mani­
festazione di carattere nazionale o 
internazionafe per il Cile; una mani­
festazione promossa da queffe forze 
che in questo confronto abbiano sa­
puto misurarsi fino in fondo. In que­
sta direzione ci sentiamo fin da ora 
impegnati, sottolineando intanto il pe­
so di un appuntamento, queflo del 12 
dicembre, al quale (a sinistra operaia 
e studentesca non potrà mancare, in 
ogni sede, arricchendo i contenuti 
politici di una data ormai storica per 
la lotta di classe in Italià, con /'im­
pegno internazionalista e antimperia­
lista. 

sua ala di {( sin istra ", che rimane So. 
spesa nel vuoto, in una posizione di 
non-adesione e non-opposizione alla 
dittatura militare, sia nella sua ala 
{( destra ", che è destinata ad inte. 
grarsi progressivamente nell'appara. 
to dello stato senza nessuna prospet· 
tiva di autonomia né tantomeno di • 
egemonia . Si può ben dire che l'aval. I 
lo della DC cileM al golpe militare è 
stato l'ultimo atto di un fallimento 
storico ormai consumato . 

LE FORZE DELLA 'RESISTENZA 

Il settore di classe 'che più dura. 
mente è stato colpito dalla repres· 
sione militare è senza dubbio quello I 

che costituiva l'avanguardia di lotta 
degli organismi di massa, i cordones 
industriali , i comandi comunali e di « 
quartiere, i consigli contadini. 

L'obiettivo di recidere, attraverso 
il massacro degli elementi più attivi 
e più avanzati della classe operaia 
e del popolo , il rapporto tra le orga· 
nizzazioni politiche ele masse è par. 
zialmente e temporaneamente riu· 
scito . E' invece sostanzialmente fai· 
lito il tentativo di liquidare le stesse 
organizzazioni dei partiti. 

Tra le forze pol itiche della sinistra, 
il Partito Comunista (malgrado la de· 
cimazione del suo gruppo dirigente) 
e più ancora il MIR, sono quelle che 
megl io hanno retto l'urto della re· 
pressione mil itare e preservato una 
struttura di quadri e un apparato 
clandestino in grado di assicurare un 
legame con le masse, e di sorregge· 
re un progetto di resistenza armata di 
proporzione adeguata al livello dello 
scontro, 

Se nel MIR questo è il risultato di 
un rapporto organico e coerente tra 
linea polit ica e organizzazione politi· 
co-militare, il Partito Comunista sta 
attraversando e dovrà attraversare, 
in tutte le sue strutture, una profon. 
da crisi politica e ideologica , che è 
destinata a mettere in questione, as· 
sieme alla linea sino ad ora seguita, 
la compos izione e la natura del suo 
gruppo di ri gente. 

Secondo notizie di varia fonte , in 
molte città e province operano già 
dei comandi unificati , comprendenti il 
MIR e i partit i di Unità Popolare e 
gruppi di resistenza che si sono far· 
mati spontaneamente, che hanno svio 
luppato azioni militari di portata no· 
tevole. 

Questo mostra come nei fatti, di 
fronte ai compiti posti dalla lotta con· 
tra la dittatura militare all'interno del 
Cile ; la base di unitil tra le forze del· 
la sinistra sia molto più solida, poi, 
ché pogg ia sulla base operaia e pro· 
letaria, di quanto non si voglia fare 
apparire all'estero. 

Più arduo è l'obiettivo della costi · 
tuzionedi un fronte unico che assu· 
ma la direzione della resistenza cile· 
na su scala nazionale. 

Oggi tutte le forze impegnate nel· 
la resistenza cilena sottol ineano la 
necessità di ricostruire un solido le· 
game organizzativo con le masse, co· 
me premessa per una più ampia ca· 
pacità di coordinamento e di combi· 
nazione di tutte le forme di lotta . 

Porre l'accento su questo compito 
non s ign ifica rinunciare, o dilazionare 
ad un « secondo tempo" lo sviluppo 
dell'azione armata, ma consolidarne 
la base sia politica che militare , ri· 
fiutando ogni sorta di arretramento a 
posizione « fochiste» e di rinuncia 
a sviluppare, anche nelle condizioni 
della dittatura militare, un lavoro di 
agitazione e di organizzazione tra le 
masse. 

La posizione revi sionista , sostenu, 
ta con particolare ostinazione dal pC 
italiano, che a proposito della resi· 
stenza cilena tende a contrapporre il 
lavoro di agitazione e di organizzaziO' 
ne tra le masse, alla prospettiva del· 
la lotta armata, è una posizione priva 
di senso e incapace di ogni argo' 
mento. 

Pensare che in Cile possa essere 
restaurato un regime di democrazia 
borghese, equivale a illudersi che la 
dittatura militare crolli da sola, in viro 
tù ' delle proprie contraddizioni in' 
terne . 

La dittatura militare è oggi l 'unica 
forma possibile di dominio della boro 
ghesia in Ci le così come in gran 
parte dei paesi dell'America Latina. 

E' la stessa crisi dell'imperialismO 
americano che impone la militarizza: 
zione del potere in tutti quei paes~ 
soggetti alla sua influenza, nei quali 
la borghesia interna non ha la forza 
di controllare la lotta di classe con 
gli strumenti della democrazia bar' 
ghese . E questa tendenza non va!€ 
solo in America Latina. Il segretar~o 
di stato americano Kissinger , premiO 
nobel per la pace, quando ha deciSO 
di prendere personalmente in mano 
la questione del Cile, lo ha fatto an° 
che pensando all'Italia e alla Francia,.· 
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1936: LA -SPAG A TRA 
ASCISO E RIVOLUZIO 

In questi giorni, tra i molti articoli damentali che operavano nel setto­
che si sono scritti a proposito del. re erano quelle della produzione capi-
• golpe" cileno, è capitato di legge- ta listica, essendo generalizzata la pro­
re dei richiami all'esperienza della duzione per il mercato e largamente 
guerra civile spagnola, da cui, sulla più diffuso lo sfruttamento della ter­
base di alcune analogie con quanto è ra mediante l'uso di manodopera ·s·a­
avvenuto e sta avvenendo in Cile, si lariata. Certo si trattava di un capi­
sono volute trarre delle indicazioni di talismo arretrato, perché nella mag­
condotta politica. Che questa opera- gior parte dei casi gli scarsi investi­
zione, in generale, sia perfettamen- menti nel la terra erano impiegati 
te lecita, è ,fuori di dubbio, ed là anzi esclusivamente per l'acquisto a prez­
raccomandabile, perché non scopria- zo vile della forza-lavoro, senza che 
mo il mondo ogni giorno e da quan. si apportassero migliori e di nessun 
to è accaduto in passato, possiamo genere. Di qui la scarsa produzione, 
e dobbiamo ricavare deglr importan- l'alto costo dei ' generi alimentari, la 
ti insegnamenti. 'Solo che non è cosa miseria della popolazione rurale. Ciò 
facile compiere corr·ettamente que- era in contraddizione con gli interes­
sta operazione, mentre è facile pie- si di ampi strati di piccola borghesia 
gare la storia (senza necessariamente e dei settori della borghesia indu" 
falsarla, ma, ad esempio, tenendo striale che aveva i suoi poli di svi­
conto solo di alcuni aspetti di essa) Juppo in Catalogna e nelle Province ­
a far da supporto a tesi politiche che Basche (di qui veniva un forUssimo : 
in essa non trovano invece nessuna alimento ai movtmenti sepanitis'i 'che '. 
convalida. E' comunque evidente che in 'queste region) si· andavano ·svilup-· 
la condizione basilare per una corret- pando). -'. . .'::_ 
ta «lettura .. dei fatti storici e una 
sua ef·ficace utilizzazione, è la cono­
scenza compiuta, nelle loro linee 
essenziali, di questi fatti stessi e dei 
problemi che essi implicano. Ora; per 
quanto rig'uarda la guerra civile spa­
gnola, come del resto per altri epi­
sodi nodali della storia recente, suc­
cede che molti compagni, o ne igno­
rano quasi tutto, o ne conoscono, ma­
gari con qualche sospetto, solo le 
versioni prodotte, ispirate o comun­
que avallate, dal movimento operaio 
ufficiale. Suilé quali c"è da dire che 
hanno la caratteristica comune di 
trattare della guerra di Spagna esclu­
sivamente nell'ottica dello scontro 
tra fascismo e antifascismo. 

E' ancora da scrivere una storia 
della 'guerra di Spagna che non sta 
finalizzata, direttamente o indiretta­
mente, a giustificare una linea politi­
ca di allora o di ·oggi, e ch~ sia in­
vece giustamente tendenziosa solo 
nel fine, nell'obiettivo di far cono­
scere soltanto quello che può servi­
re per la rivoluz·ione proletaria. Non 
si deve però attendere, per orienta­
re i compagni, che questa lacuna 
sia colmata in modo esauriente; una 
sintesi che, per quanto manchevole, 
sia costruita seguendo l'ipotesi del­
l'alternativa rivoluzionaria, può ser­
vire alla rifl·essione dei militanti sul- . 
l'esperienza· della guerra civile spa­
gnola molto di più di tanti libri inu­
t ili, o solo parzialmente utili, che a 
questo tema sono stati dedicati. 

La Spagna del 1936 
La Spagna del 1936, anno in cui 

scoppia la guerra civile, era un pae­
se in cui, più di oggi, vi erano diffe­
renze regionali molto marc·ate. Nel 
caso della Catalogna e delle Provin­
ce Basche, le diversità erano accen­
tuate dal fatto che ciascuna di esse 
era abitata da una popolazione la cui 
grande maggioranza apparteneva a 
una nazionalità ben distinta da quella 
del resto della popolazione spagno­
la. Tuttavia un dato generale era co­
mune a tutte le regioni, ed era co­
stituito dalla importanza molto mag­
gior·e dell'agricoltura rispetto agli al­
tri settori, sia come fonte di reddito 
che come occupazione della' popola­
zione attiva. Il fatto poi che, ciò nono­
stante, le campagne presentassero, 
pur se in -diversa misura, un quadro 
di generale arretratezza, ci fa capire 
come la « questione agraria» fosse il 
problema centrale della società spa­
gnola. Le cause di questa arretratez­
za , che voleva dire scarsa produzione 
rispetto alle possibilità della terra e 
condizioni miserabili di vita per la 
massima parte di coloro che lavora­
vano in agricoltura, risiedevano nei 
rapporti sociali di produzione. Anche 
questi variavano da zona a zona, ma 
grosso modo si può dire che, per 
quanto riguarda la distribuzione della 
proprietà della terra, vi era un pro­
gressivo aumento da Nord a Sud, del­
la grande e grandissima proprietà 
rispetto alla piccola e media, e, per 
quanto riguarda i rapporti tra proprie­
tà, impresa e lavoro, vi era un in­
cremento, procedendo lungo la stessa 
direttrice, della grande conduzione 
diretta rispetto all'affitto, la mezza­
dria e la colonìa. E' certo che azien­
de capitalistiche modello erano pra­
ticamente ovunque inesistenti, che 
molto esteso era invece il latifondo 
centro-meridionale, che molto diffu­
so era ancora il salario in natura, e 
che infine i rapporti tra proprietar i e 
Contadini, fossero essi fittavoli o 
braccianti, spesso sussistevano entro 
forme di dipendenza personale di de­
rivazione feudale. E' però importante 
sottolineare che 'tuttavia le leggi fon-

Il tentativo ·riformista e la ' 
lotta di massa' 

Espressione politiGa.,....degli inter~s- ' 
si dei grandi proprietari tenleri e dei 

. grossi' speculatori della fiflanza '(che 
spesso erano le stesse persone) era­
no sempre stati i governi della-mo­
narchia, liberali o conservatori ' che 
fossero, e infine, come estrema risor­
sa, la dittatura del generale [Primo de 
Rivera ('1923-'29). Proprio la momen­
tanea coincidenza di interess·i della 
borghesia industrialé. dèlla · pi~colà 
borghesia e del proletariato rurale e 
urbano, determinarono, prima ·Ia c'a­
duta della dittatura, poi, nel 1931, il 
crollo incruento della monarchia, che, 
travolta dagli scandali, non trovò nes­
sunto disposto .a difenderla. 'II compi- . 
tofondamentale dei primi governi re­
pubblicani, impersonati dal binomiò 
AzanaCaballero, fu dunque E:jueHo di .. 
coniare una IRiiforma Agraria che ' ga­
rantìsse lo sviluppo capitalistico del. 
le campagne e per ciò stesso am­
pliasse il mercato interno. per l'indu­
stria e, abbassando i cos'ti dei gene­
ri di sussistenza, abbassasse il costo 
della forza lavoro. -Che questo fosse 
il principale scopo perseguito lo di­
mostra il ·fatto Che la legge, .benohé 
auspicasse una futura estensione a 
tutto il territorio nazi~mal~, riguardò 
solo 1-4 province -del ·Centro-Sud in 
cui vi erano estensioni di terre incol-_ 
te o mal coltivate ver·amente enormi 
(si pensi che, in base alla legge; ·i · 
proprietari non assenteisti potevano 

conservare fino a 7'50 ha.l. di cui di- ' 
sponeva la redistribuzione , che, visti 
i notevol i investimenti che avrebbe­
ro richiesto e gli insufficienti sussidi 
dello 'Stato agli a~segnatari, era pre­
vedibile sareb'be stata seguita da un 
rapido proc.ess.o di concentrazione ca­
pitalistica. ',Altri compiti complemen­
tari a -questo dei governi riformisti, 

furono: il ridimensionamento del ruo­
lo sociale della nobiltà e della Chi'e­
sa, tradizionali pilastri della reazione; 
la concessione di statuti di autonomia 
alla Catalogna e al Paese Basco, che 
in certa misura le liberasse del fisca­
lismo parassitario di cui beneficiava 
il resto della >Spagna; la concessione 
di alcune libertà democratiche. Ma 

come suole capitare ai governi rifor­
misti, i proletari u irriconoscenti ", 
non si accontentarono delle poche 
concessioni e delle molte parol·e, e 
moltiplicarono le rivendicazioni e le 
agitazioni rivoluzionarie. 

Le organizzazioni del prole­
tariato 

Come erano organizzati i proleta­
ri? .Poiché fin dalle origini del movi­
mento operaio e contadino in Spa­
gna, il filone di ispirazione marxista, 
rappresentato dal 'Partito Socialista, 
si era presentato sotto vesti riformi­
ste, la parte più combattiva del prole­
tariato non aveva avuto altra scelta 
che l'alternativa rivoluzionaria pro­
spettata dagli anarchici. E malgrado 
le sconfitte già sperimentate in pas­
sato, ' ancora durante la Repubblica 
continuava a non avere altra scelta e 
a gettarsi nei tentativi insurrezionali 
avventuristi a cui le organizzazioni 
anarchiche lo conducevano e a cui 
immancabilmente faceva Iseguito una 
durissima repressione. Neppure il 
Partito Comunista, nato nel 1921, era 
riuscito a scalfire, soprattutto per la 
sua assurda politica ' riscaldata sulle 
v~fine del Comintern, l'egemon,ia de­
gli anarchici sul proletariato rivolu­
zionario. Così , nel periodo di cui ci 
occupiamo, la grande maggioranza dei 
lavoratori, o erano iscritti alla cen­
trale sindacale socialista UGT ('UniO­
ne Gener.ale dei Lavoratori), o milita­
vano 'nelle organizzazioni anarchiche 
C'NT (Confederazione Nazionale del 
>Lavoro) e fAti (Federazione Anarchi­
ca Iberica). 

Dunque, come spesso accade ai go­
v·erni riformisti, i governi guidati dal 
repubblicano Azana con la collabora­
zione del socialista Caballero, furono 
costretti, per « colpa» degli anarchi­
ci, ad occuparsi più della repressione 
che delle riforme. Ma le agitazioni 
dei contadini che occupavano le ter­
re senza curarsi ·della Riforma e de­
gli operai che volevano l'aumento del 
salario, misero a nudo l'astrattezza 
del disegno riformista, perché di fron­
te alla minaccia che veniva dal bas­
so, le classi dominanti videro che 
era più ciò che le univa che ciò che 
le divideva; e già da prima le dispu­
te che si erano accese intorno alla Ri­
forma Agraria avevano mostrato che 
in fin dei conti ben poco rilevante era 
quella borghesia che in qualche mo­
db non fosse interessata al manteni­
mento del ~istema di rendite e profit­
ti agrari esistente. Poiché inoltre la 
Ri·forma A·graria minacciava anche gli 
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interessi dei piccoli proprietari assen­
teisti e parassiti, che per lo più se 
ne stavano in città, questi , che nei 
primi tempi avevano simpatizzato per 
la IRepubblica, si gettarono in braccio 
ai partiti reaz ionari; e con loro tutti 
quei piccolo-borghesi che senza avere 
interessi economici diretti da difen­
dere, leggevano sui giornali che la 
u canaglia" avrebbe sconvolto la lo­
ro vita " povera ma decorosa ». Così ; 
grazie, anche all'astensione suicida 
degli anarchici, i partiti di centro­
destra vinsero le elezioni del '1933 e 
in seguito governarono dedicandosi a 
smantellare le poche ri·forme dei go­
verni precedenti e in primo luogo la 
Riforma Agraria. Poiché nel corso di 
questo periodo, passato alla storia 
con il nome di K biennio nero ", i go­
verni di centro-destra andavano sem­
pre più a destra e i fasc isti della 
neonata Falange avevano cominciato 
a-d ammazzare indisturbati lavoratori e 
militanti della sinistra, le organ izza­
zioni operaie, soprattutto alla base, 
furono spinte verso l'unità d'azione. 
Questa necessità fu capita in una cer­
ta misura anche dal Partito Comunista 
che fino ad allora, mostrando rara fi­
nezza di analisi politica , aveva chia­
mato i socialisti u socialfascisti» e 
gli anarchici '" anarcofascisti ». Nac­
que così il movimento unitario delle 
Alianzas Obreras. tra i cui principali 
fautori vi fu il gruppo della Sinistra 
Comunista, di ispirazione trockista, 
primo nucleo del futuro POUM (Parti­
to Operaio di Unità Marxistal. che 
nel corso della guerra civile avrebbe 
giocato un ruolo importante. 'Le 
Alianzas Obreras però restarono solo 
dei raggruppamenti della sinistra che 
si costituirono in modo disomogeneo 
in alcune città e regioni, non scon­
fessati ma neanche incoraggiati da­
gli organismi centrali, e che presto 
mostr.arono di non poter 'essere nulla 
di più di uno strumento di difesa. In­
fatti, quando nell'ottobre del '19\34, i 
socialisti, di fronte all'imminente pe­
ricolo di 'un lJlteriore spostamento 
a destra della formazione governati­
va, tentarono l'avventura i nsurrezio­
naie, solo nella- regione mineraria del­
le Asturie il movimento delle Alian­
zas Obreras si tradusse in 'azione 
rivoluzionaria, mentre il resto della 
Spagna non rispondeva, o rispondeva 
inadeguatamente, lasciando la « Co­
mune Asturiana », che per quindici 
giorni tenne la regione, alla mercè 
dell'esercito. 

Il cc fronte» e l'offensiva au­
tonoma di classe 

La repressione fu così bestiale e 
sanguinosa che il cuore tenero dei 
ceti medi, che intanto avevano speri ­
mentato il mal·governo del centro­
destra, batté di nuovo per la sini­
stra. 'E, quel che più conta, suscitò 
nuovamente nelle masse un moto di 
solidarietà che momentaneamente 
cancellò tutte le divisioni. Se si con­
sid.era poi che il centralismo del go­
verno di Madrid aveva mortificato gl i 
interessi autonomistici di buona par­
te della borgheSia catalana e basca, 
si avrà un quadro completo dello 
sC'hieramento sociale che si sarebbe.. 
presto coagulato intorno al program~ 
ma politico del Fronte 'Popolare. Co­
me è noto la linea del Fronte Popola­
re fu enunciata nel VII Congresso del-
1',Internazionaie Comunista di fronte 
alla crescente avanzata del fascismo, 
per arginare il quale ci si doveva 
muovere nel senso delle più ampie 
alleanze sociali e politiche. La for­
mula esprimeva un'esigenza reale. 
ma poiché l 'obiettivo perseguito da 
chi la lanciava era unicamente la sal­
v.guardia dell'Unione Sovietica, la 
« patria del socialismo ", la « fortezza 
minacciata ., non ci si preoccupò di 
porre limiti e condizioni all'alleanza 
con la borghesia antifascista che la­
sciassero in piedi la prospe\tiva ri­
voluzionaria. In Spagna perciò, i! Par­
tito Comunista , che in verità non sa­
rebbe stato in grado di porre molte 
condizion i, visto il suo ruolo minori­
tario nel movimento operaio , andò al­
la costituzione di un Fronte Popolare 
elettorale con i socialisti e i part iti 
repubblicani delle classi medie, sulla 
base di un programma arretratissimo 
che prometteva giustizia soc iale, li­
bertà democratiche e assoluto rispet­
to della proprietà privata. Siccome 
tra i punti di questo programma eri' 

.. compresa la concessione dell'amni­
stia per i prigionieri politici, che. do­
po l'Ottobre asturiano, si contavano 
a migliaia, le organizzazioni anarchi 
che , che non avevano aderito al Fron 
te Popolare, questa volta lasciarolll' 

:. 
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i loro mi litanti liberi d i votare. Le 
eiezioni del febbraio 1936 furono per­
ciò un trionfo per il Fronte Popolare. 

Ma per la maggior parte del prole­
tariato questa vittoria, programma o 
non programma, slgnltlcava l'inizIo 
della rivoluzione. Così, non solo tira­
rono fuori i compagni dalla galera 
senza neanche aspettare l'esito defi­
nitivo delle elezioni, ma nel mesI 
succeSSivi moltiplicarono le occupa­
zioni di terre e gli scioperi, ponendo 
chiaramente una alternativa di pote­
re. " movimento proletario era così 
impetuoso e unanime che ora Largo 
Caballero, che già dal '3-4 aveva ripu­
diato il suo passato riformista, parla­
va di rivoluzione piÙ spesso dei diri­
genti anarchici. " governo, formato 
solo dai partiti della borghesia radi­
cale e sostenuto da tutto il blocco 
di Fronte Popolare, era tutt'aitro che 
intenzionato a recepire con sollecitu­
dine le spinte rivoluzionarie che veni­
vano dal paese e tuttavia questa 
volta non poteva azzardarsi a soffo­
carie con la forza. AI grandi padro­
ni, agrari o industriali che fossero, 
nonché a tutti i reazionari di qual­
siasi estrazione ordine e grado, non 
parve esserci nessun'altra soluzione 
per mantenere il loro regime di sfrut­
tamento e i loro privilegi, che il ({ gol­
pe » militare. 

La risposta al ({ golpe}) e lo 
scontro nella sinistra 

E non tardarono a trovare quattro 
generali, con in testa IFranco, che già 
si era distinto nel patriottico massa­
cro del minatori asturiani, disposti ad 
assumersi il compito. ,Ma le cose non 
andarono tanto liscle. L'esercito spa­
gnolo era male armato: armi leggere, 
pochi cannoni, qualche carro armato, 
pochissimi aerei; lo scontro con il 
proletariato, nel primo impatto, sareb­
be quindi dipeso più dagli uomini 
che dai meZZI, ma nemmeno la truppa 
era facilmente manovrabile. 

Fu così che il « golpe» si risolse 
in un mezzo fallimento, perché nelle 
più importanti città della Spagna fu 
sventato dal proletariato in armi e dai 
soldati che si ribellarono agli ufficia­
li. Ma dopo aver sbarrato il passo ai 
militari fascisti il proletariato non 
pensò neppure per un attimo di re­
stituire la Repubblica nelle m.ani dei 
suoi inetti ed esitanti governanti, ma 
ritenne che fosse giunto ii momento 
di prendere il potere e di trasformar­
la da cima a fondo. Sotto la spinta de­
gli anarchici, seguiti dal POUIM e da 
buona ~parte dei quadri e dei militan­
ti socialisti, si formarono ovunque co­
mitati di governo che di fatto esau­
torarono gli organismi governativi, si 
costituirono le milizie e i tribunali 
popolari, si occuparono ed espropria­
rono fabbriche e campagne, di cui in 
molti casi si iniziò la gestione collet­
tiva. Nonostante però 'queste impor­
tanti conquiste immediate, si era ben 
lontani dalla vittoria definitiva della 
rivoluzione; non solo perché i gene­
rali ribelli occupavano buona parte 
dèl territorio nazionale e si erano 
attestati su un ampio fronte, ma an­
che perché nel campo antifascista vi 
erano <forze consistenti che spingeva­
no per la restaurazione pura e sem­
plice di una repubblica democratico­
borghese. 

L'argomentazione fondamentale del 
Partito Comunista, che fu il piÙ deci­
so sostenitore di questa linea, con la 
semplice variante della lotta per una 
« repubblica democratica di tipo nuo­
vo», non mancava di una sua forza . 
la situazione internazionale - essi 
dicevano, e gli faceva eco la destra 
socialista - è estremamente sfavo­
revole per il successo di una rivolu­
zione proletaria: Franco può contare 
sull'appoggio concreto in uomini e 
mezzi delle potenze fasciste, qUindi 
per sperare di scorrfiggerlo noi dob­
biamo poter contare sull'aiuto delle 
democrazie occidentali, che tuttavia 
di fronte all'eventualità di una rivolu­
zione proletaria non lo concederanno 
mai; lottiamo dunque con un pro­
gramma esclusivamente antifascista 
che possa raccogliere le più ampie 
adesioni e rimandiamo la rivoluzione 
a un'occasione migliore. /Poiché tjue­
sta era anche la posizione dell''URSS, , 
che mai avrebbe rischiato la rottura 
con le potenze OCCidentali per difen­
dere la rivoluzione spagnola e I CUI 
aiuti sarebbero stati condizionati dal 
prevalere o meno di questa linea, CI 
si doveva muovere in un quadro in­
ternaZionale obiettivamente difficile 
Anche a non voler dare il peso ec­
cessivo sulla prospettiva rivolUZiona­
ria che si è dato e si dà da parte 
dei liquidazionisti al condizionamen­
to della situaZIOne Internazionale, è 
evidente che se ne doveva tener con­
to e che quindi la strada che offriva 
maggiori garanzie perché l 'alternativa 
rivoluzionaria risultasse alla fine Vin­
cente, passava per il mantenimento 
del blocco di Fronte Popolare, In 
quanto espressione dell'alleanza del 
proletariato con I ceti medi; un'al­
leanza però in CUI al proletariato sa­
rebbe dovuto spettare un ruolo ege­
mone. Ma la situazione che SI era 
creata non rendeva facile trovare un 
giusto equilibriO tra il mantenimento 

delle alleanze e la sopravvivenza del­
la prospettiva rivoluzionaria, né vi 
era una forza politica capace di far­
lo. <Da una parte, perché gli anarchi­
ci, che rappresentavano la volontà 
rivoluzionaria di massa, non ne era­
no in grado perché non si erano mai 
posto il problema delle alleanze; co­
sì, dopo il « golpe », lì dove ne ave­
vano avuto la forza, soprattutto in 
Catalogna e Aragona, avevano cac­
ciato tutti i padroni, grandi o picco­
li che fossero, e nelle campagne 
avevano colpito anche i natura I i al­
leati del proletariato agricolo, i con­
tadini poveri, che si opponevano alla 
collettivizzazione immediata della lo­
ro terra. Dall'altra parte, perché il 
Partito Comunista, che proprio in tut­
ti coloro i cui interessi erano colpi­
ti o minacciati dagli anarchici trovò 
la base più consistente per una gros­
sa crescita, era saldamente in mano 
a uomini per nulla disposti a rischia­
re, nella ricerca di 'quell'equilibrio, 
di compromettere le alleanze inter­
statali a cui l'UlRSS aveva affidato la 
sua sicurezza; anzi, poiché per essi 
difesa dell'URSS voleva dire dife­
sa di una futura via al socialismo, non 
esitarono a soffocare con ogni mezzo 
le istanze rivoluzionarie. 'II POUM in­
fine, l'unica formazione marxista con 
una forte volontà rivol'Uzionaria e, 
mçllgrado un certo schematismo di de­
rivazione trockista, una chiara visio­
ne delle necessità politiche, era un 
partito che per la sua nascita recen­
te, era riuscito a raggiungere una 
certa consistenza soltanto in Catalo­
gna, e mancava quindi di ampie pos­
sibilità di mediazione sociale e poli­
tica. 

'L'unica forza che per un certo tem­
po riuscì a realizzare una saldatura 
tra i partiti dei ceti medi e i partiti 
del proletariato, senza perdere di vi­
sta l'obiettivo rivoluzionario, fu la si­
nistra socialista facente capo a Lar­
go Caballero, che infatti costituì un 
governo di ampia coalizione di cui 
fecero parte anche gli anarchici; ma 
la saldatura fu assai precaria e di 
fatto il governo Caballero fu lo stru­
mento inizialmente necessario ai fau­
tori della restaurazione della demo­
crazia borghese. Nei primi giorni suc­
ceSSIVI al « golpe» irrfattl, SI era 
creata, come si è detto, una tale si­
tuazione rivoluzionaria, che ripropor­
re immediatamente il ritorno al pre­
cedente sistema di governo sarebbe 
stato impensabile. Tuttavia la disper­
sione del potere in tanti comitati lo­
cali, e quindi la mancanza di organi 
centralizzati della rivoluzione: fecero 
presto sentire i loro negativi effetti, 
sia sulla condotta della guerra, che 
volgeva In ;favore di IFranco, sia sul­
l'organizzaZIOne della economia. Gli 
anarchiCI, a causa della loro paraliz­
zante teoria dello 'Stato, furono asso­
lutamente incapaci di risolvere il pro­
blema della centralizzazione del po­
tere, salvo po i aderirvi , mesSI al­
le strette, senza riuscire a imporre 
delle loro condiZIOni. Entrarono così 
a far parte, prima, del governo auto­
nomo della Catalogna, pOI, del gover­
no centrale, fidando soprattutto sul 
potere contrattuale che, caso per ca­
so, gli avrebbero dato le posizioni 
che avevano conqUistato nel paese, 
preSidiate dalle loro milizie In realtà 
il loro ingresso nel governo comportò 
già la perdita di una di quelle impor­
tanti posiZIOni, con lo scioglimento 
dei comitati locali e il ripristino delle 
giunte muniCipali 

Democrazia o socialismo? 
Nel mesi che seguirono il Partito 

Comunista, appoggiato dilgli altri par­
titi del 'Fronte Popolare, dava batta­
glia con la parola d'ordine Prima bi· 
sognCt vincere la guerra, poi si farà 
la rivoluzione; reclamava perciò il 
rispetto del sistema economico fon­
dato sull'iniziativa privata, si faceva 
banditore della difesa delle istituzio­
ni della repubblica parlamentare, e 
sprattutto propugnava lo sciogl i men­
to delle miliZie popolari e la ricosti­
tuzione di un esercito regolare inte­
grato dal commissari politici, dando 
per primo l'esempio con la creazione 
del famoso Quinto Reggimento. Ciò 
che si aveva di mira perseguendo 
quest'ultimo obiettivo, non era soltan­
to una riorganizzazione che rendesse 
le forze repubblicane militarmente 
più efficienti, ma l'eliminazione, con 
la dispersione del miliziani, del po­
tenziale esercito della rivoluzione . Al­
Ia parola d'ordine del P.C. gli anar­
chici rispondevano' Per vincere la 
guerra bisogna fare la rivoluzione, 
intendendo giustamente che per il 
proletariato spagnolo la ragione del­
la guerra non poteva essere la difesa 
della repubblica democratica, di cui 
già conosceva le delizie, ma la fine 
dello sfruttamento. Tuttavia essi non 
avevano la forza di passare al con­
trattacco e sembravano paghi di de­
dicarsi, nelle aree sotto il loro con­
trollo, alla collettivizzazione dell'eco­
nomia. Questa intanto procedeva im­
mezzo a crescenti difficoltà ; da una 
parte, perché sottoposta al sistema­
tico boicottaggio del governo, dall'al­
tra, perché mancava di coordinamento 
e di direzione. Mentre ciò nondimeno 
nelle campagne, a parte le minoran­
ze costrette di cui SI è detto, essa 

aveva suscitato entusiastiche adesio­
ni e aveva dato per lo più del buoni 
risu Itati produttivi, nell 'industria ave­
va spesso dato luogo a notevoli squi­
libri originati dai numerosi casi in 
cui I comitati operai gestivano le 
fabbriche collettivizzate come nuovi 
proprietari privati. Poiché non SI era 
voluto fare delle collettività i centri 
propulsori della volontà politica del 
proletariato, ma SI era voluto che 
fossero soltanto I nuclei di una nuo­
va economia egualitaria produttiva­
mente piÙ razionale, è naturale che 
invece in molti casi gli operai VI ve­
dessero esclusivamente gli strumenti 
di una egoistica rivalsa rispetto alla 
loro precedente condizione di sfrutta­
ti. Invano il POUM, seguendo il mo­
dello bolscevico, esortava alla costi­
tuzione dei "Consigli degli operai, dei 
contadini e dei combattenti; la sua 
condizione minorltaria lo relegava a 
questo sterile ruolo di incltatore degli 
anarchici a CUI Invano additava la via 
marxista-Iéninista della rivolUZIOne. 

Malgrado però le gravi manchevo­
lezze che abbiamo segnalato, le col­
lettivizzaZioni rappresentavano la più 
importante conquista del proletaria­
to, l'affermazione concreta della sua 
volontà rivoluzionaria, il primo passo 
inequivoco verso il comunismo. Ben­
ché, per tutto quanto si è detto, si 
possa anche ritenere che esse furo­
no una fuga in avanti, frutto di una 
ImpostaZIOne economlcistlca e politi­
camente estremistica, resta il fatto 
èhe per gran parte del proletariato 
esse costituirono l'unico radicale 
cambiamento sociale direttamente 
sperimentato per cui valesse la pe­
na di battersi. E in particolare, per 
quanto riguarda il settore agricolo, il 
Partito Comunista aveva 'Un bel dire 
che lo sviluppo delle forze produtti-

ve richlf?deva lo sviluppo capitalistiCO 
delle campagne che, secondo lui, per 
la maggior parte si trovavano ancora 
in regime feudale; innanzitutto, come 
si è fatto rilevare, questo non era 
vero e, comunque sia, a una gran 
parte del proletariato rurale qualcuno 
aveva messo in testa che per farla 
finita con lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, le campagne bisognava la­
vorarle In collettività. Per dlstorglier­
lo da questo proposito almeno SI sa­
rebbe dovuto provvedere a una mas­
Siccia distribuzione di terre. E' incre­
dibile invece quanto avari di riforme 
sociali furono i governi di Fronte Po­
polare; non furono nemmeno capaci 
di emanare una legge di Riforma 
Agraria più avanzata di quella del 
primo blennio repubblicano, che sod­
disfacendo la piÙ gran parte delle 
masse rurali facesse di esse il ba­
luardo della Repubblica e una Ine­
stinguibile riserva di bande partigia­
ne nella zona di 'Franco. Nulla di tut­
to questo accadde, perché sopra ogni 
altra considerazione prevaleva i I ti­
more che una qualSiasi radicale ri­
forma potesse suonare sconfeSSIOne 
di quei primi governi repubblicani 
preSieduti da Azana che ora si propo­
n-evano a modello. Non si andò quindi 
al di là di un decreto che stabiliva 
la confisca e la ripartiZione delle 
terre di coloro che fossero Implicati 
nel « golpe », mentre d'altro canto si 
muoveva guerra alle collettiVità agri­
cole_ 

La prova di forza e la distru­
zione della sinistra 

Già dalla fine del '36 apparve chia­
ro che si andava verso la prova di 
forza. " PC e i suoi alleati, per ar­
rivare al loro fine di restaurazione, 
dovevano raggiungere due fini inter­
medi irrinunciabili. Del primo, il di­
sarmo dei miliziani, SI è detto; mal­
grado però I numerosI decreti ema­
nati a questo scopo, malgrado la cam­
pagna di stampa contro gli elementi 
« incontrollati » accusati di ogni sor­
ta' di malefatte, con il passare dei 
mesI ci si dovette rendere conto che 
I miliziani non avrebbero mai con­
segnato le armi spontaneamente. " 
secondo obiettiVo, che In buona mi­
sura era legato al primo, era l'elimi­
nazione del POUM. Questo partito, 
viste le profonde radiCI che aveva 
l'anarchismo tra le masse, non po­
teva costituire In prima persona . al­
meno nell'Immediato, un'alternativa 
rivolUZionaria; tuttavia le dure criti­
che che muoveva al governo di Fron­
te Popolare, la sua costanza nell'ad­
ditare al proletariato l'esemplo della 
rivolUZione d'Ottobre e le sue esorta­
zioni a non cedere terreno alla con­
trOrivolUZione ma a passare al con­
trattacco , facevano di esso la piÙ se­
ria voce d'OPPOSIZione Benché tra i 
dirigenti anarchici non trovasse mol­
ti Interlocutori, alla base, proprio in­
torno alla parola d'ordine del rifiuto 
del disarmo, si andavano stabilendo 
delle intese che In seguito avrebbe­
ro potuto fruttificare , portando all 'ab­
bandono della linea di resistenza pas­
siva allora prevalente nelle organiz­
zazioni anarchiche Se a CiÒ SI ag­
giunge la formaZIOne trockista, mal­
grado la rottura con Trocklj, della 
maggIOr parte del SUOI quadri , si ca­
pirà fino In fondo perché la lotta del 
Partito Comunista contro il POUM fu 
una lotta a morte senza esclUSione di 
colpI Fin dagli ultimi mesI del '36 il 
POUM era stato bersagliato da una 
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valanga di accuse infamanti da parte 
della stampa comunista, ma nella Pr)­
mavera del '37 alle ingiurie e agli in. 
cltamenti alla persecuzione facevano 
seguito le prime azioni repressive, 
con il sequestro di giornali, tipografie 
e stazioni radiO. La caduta di Malaga 
frattanto, avvenuta nel febbraio, ave. 
va segnato la prima grave sconfitta 
della Repubblica dopo la costituzione 
del governo Caballero, esasperando I 
confitti interni; ' mentre CI SI rinfac­
ciavano le responsabilità, la destra 
del Fronte Popolare aveva risolto che 
era urgente assumere il controllo del­
la situaZIOne e sbarazzarsI di ogni 
opposiZIOne In Catalogna però, l'ope­
ra di restaurazione, che nel resto del­
la Spagna, sebbene lentamente, pro· 
cedeva con successo, trovava resI­
stenze invalicabili. La saldatura inol­

~ 

tre che si andava realizzando tra il tu 
POUM e alcuni gruppi anarchiCI « 

avrebbe potuto in seguito coinvolge- te 
re il complesso delle organizzazioni Cii 

libertarie, con il rischio di mandare in pE 
fumo il disegno strategico del P;C e dei ot 
suoi alleati. Già un sintomo pericolo- gi 
so era la crisi del governo autonomo 9! 
catalano, causata dal rifiuto degli ul 
anarchici di accettare il disarmo e lo a 
scioglimento delle pattuglie miliziane ~i 
e la loro sostituzione con corpi di po­
lizia « apolitici ». Alla fine di aprile si 
era già decisi a provocare uno sco n- UI 
tro per spezzare ogni possibile svi­
luppo rivoluzionario .. " 3 maggio, un 
drappello dì polizia, comandato dallo 
stesso capo dei Servizi di Sicurezza, 
cercava di ImpadronirSi dell'edificio 
dei Telefoni di Barcellona, controllato 
fin dal !uglio '36 dai miliziani anar­
chici, che si opposero con le armI. 
In tutta la città si levarono le barri­
cate, come nei giorni del « golpe »; 
da una parte -si battevano i miliziani 
anarchici e del POUM, dall'altra gli 
uomini del Fronte Popolare con in te­
sta il PSUC (Partito Socialista Unifi­
cato di Catalogna), filiazione catala- Vi 

na del Partito Comunista. Dopo -alcu- r 
Il ni giorni di duri scontri con centinaia 

di vittime, il proletariato rivoluziona- ft 
rio, abbandonato dai capi anarchiCI, 
era costretto a cedere, mentre la città c 
veniva occupata dalle truppe regolari 
inviate dal governo centrale a pacifi­
care con la repressione. 

Le giornate di Barcellona segnaro­
no una svolta. Il precario equilibrio 
tra istanze rivoluzionarie e istanze 
restauratrici crollava e il loro conflit­
to si risolveva decisamente In favore 
delle seconde. Non solo le oPPOSizio­
ni più decise venivano cancellate, con 
la dissoluzione del POUM ,l'imprigio­
namento del suo gruppo dirigente, lo 
assassinio di NIn, suo segretario po­
litico, l'assassinio di molti quadri 
anarchici e poumisti, il disarmo, lo 
assassinio, l'arresto di molti milizia-
ni. Anche gli oppositori meno accesi 
o coloro che soltanto erano esitanti 
furono colpiti. I dirigenti della CNT e 
della FAI, che pure avevano valida­
mente contribuito (esortando via ra-
dio i miliziani ad abbassare le armi) 
a piegare la resistenza di Barcellona, 
furono estromessi dal governo. E con 
essi anche Caballero ,colpevole di 
non aver voluto imboccare senza re­
more la via della repressione, fatto 
responsabile di aver reso possibili 
gli scontri di maggiO a causa dei SUOI 
tentennamenti, era espulso dal go­
verno e sostituito da Negrìn, sedicen-
te socialista, beniamino del PCI. In­
fine anche le conquiste economiche 
dei lavoratori venivano cancellate o 
ridimensionate ' le fabbriche colletti­
vizzate passavano sotto il controllo 
del governo che le restitUiva agli an­
tichi proprietari o comunque le affi­
dava alla loro direzione; la maggior 
parte delle collettività agricole veni­
vano disciolte o convertite In aZien-
de cooperative. 

Il crollo della repubblica 
Dal maggio del '37 la storia della 

guerra di 'Spagna è soltanto la stOria 
della sconfitta della Repubblica. Mal­
grado la normalizzazione, Francia e 
Inghilterra SI guardarono bene dall'in­
tervenire, mentre col sostanzioso aiu­
to dell'Italia e della Germania , Fran­
co inghiottiva con facilità crescente, 
zone sempre più vaste di territorio. 
Se prima del governo Negrm l'effica­
cia militare delle forze repubblicane 
aveva lasciato a desiderare, dopo, le 
cose non andarono megliO, nonostan­
te I più generosI aiuti dell'URSS. Se 

. c'erano più mezzi e più ordine nello 
esercito, questo non poteva còmpen­
sare la perdita di entusiasmo di colo­
ro (e furono tanti anche tra quelli 
che erano venuti con le Brigate Inter­
nazIOnalI), che avevano creduto che 
combattere contro il faSCismo fosse 
la stessa cosa che combattere per la 
rivolUZione Alla fine, alcuni capi di 
quell'esercito regolare che SI era vo­
luto sostituire alle truppe miliziane, 
conclusero la tragedia spagnola con 
una farsa grottesca' quando la Vit­
tOria definitiva di Franco era ormai 
questione di gIOrni, mettevano in at­
to, per ammansire il « caudillo », un 
colpo di Stato anticomunista, a CUI 
aderiva anche quel generale MiaJa 
che il PC aveva Incensato come uno 
del grandi eroI della Repubblica. 

n 
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Tor ino, oggi attraversata dalla com­
batt ività internazional ista di tanti 
compagn i, è ancora una vo lta i I cuo­
re dello scontro di classe , il centro 
a cui guardano tutti gli operai. Doma­
ni , tocca ai 200.000 della Fiat. E la 
partita è già aperta . 

gni Una tregua ({ israeliana» 
pe. 
I I In questa lotta sono destinati a con-
e· I ra. vergere e annodarsi tutti i principa i 

temi posti dalla situazione di classe. 
!si· E del resto non è un caso 'che all'aper-01· 

il tura ufficiale della trattativa sulla 
ici «vertenza Fiat n si arrivi dopo tanto 

tempo, il 19 di novembre. Non è un 
~~i caso che i sindacati abbiano scelto, 

per presentare la piattaforma, il 31 
ottobre, data di scadenza dei « cento 
giorni n, la cosiddetta C< fase 1 n del 
governo Rumor, quasi per certificare 
ufficialmente la loro condiscendenza 
alla C< tregua ", salvo pronunciare, da 

ne due mesi a questa parte, addolorate 
)0- dichiarazioni sul «ritardo del movi­

mento n, nelle loro riunioni. Non è 
una caso che la C< tregua n - un 'Com­
pagno operaio ha detto in una riunio­
ne: «La tregua c'è quando sono in 
due a star fermi; ma qui tengono fe r­
mi solo noi, e il padrone attacca dalla 
mattina alla sera! n - non solo abbia 
lasciato mano libera, salva l'autono­
ma resistenza operaia , a una C< ripre­
sa » galoppante fatta di straordinari, 
di licenziamenti, di trasferimenti, di 
intensificazione della fatica , di molti­
plicazione dei poliziotti dì fabbrica; 
ma abbia anche consentito ad Agnel­
li di arrivare all'apertura della tratta­
tiva nel momento preciso in cui il go­
verno, inaugurata la «fase 2 ", deve 
rispondere alla sua C< piattaforma »: 
la' rivendicazione di un ennesimo, e 
sostanzioso, aumento del prezzo del­
le auto, facendo della trattativa sinda­
cale un'arma di pressione sul gover­
no, e viceversa. E dopo la campagna 
spettacolare sulla propria cc crisi ", la 
Fiat si prepara oggi a utilizzare a fon­
do, come un'ulteriore arma di ricatto 
antioperaio, il cc piano d'emergenza» 
legato alla crisi petrolifera, che già 
si configura come un'occasione d'oro 
per far passare quel vero e proprio 
piano di ristrutturazione produttiva, 
di scomposizione, riduzione e divisio­
ne della classe operaia che sta al 
centro dei programmi del capitalismo 
italiano. 

e­
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Avanti coi prezzi 

Se così si annuncia la « fase due », 

sul bilancio della « fase 1 » non oc-r corre più essere estremisti per dire 
,- la verità; è sulla nuova rivista della 

FLM che si può leggere come cc l'uni­
co effetto certo del blocco dei prezzi 
è quello di ridurre gli scatti della con-

o tingenza", e cioè di aggiungere un 
furto supplementare al saccheggio 
che l'inflazione attua sui salari. Al­
trettanto certo , del resto, è che il 
blocco è stato uffic ialmente infranto 
per i petrolieri , come per i generali 
e i baroni universitari (quando ai ma­
gistrati, sono pronti a scendere in liz­
za, poveretti) e ufficiosamente per tut­
ti gli altri , a partire dalla Fiat stessa. 
Come nel caso del la intensificata pro­
duzione e vendita degli «optionals" 
[autovetture con particolari speciali) 
che le ha consentito un ritocco c( lega­
le " dei prezzi , dal 5 al 10 per cento ... 
Un anticipo alla richiesta ufficiale di 
aumentare i prezzi d i listino delle au­
to entro dicembre del 7 per cento , più 
i costi « eccedenti n del nuovo con­
tratto aziendale. Un modo per far se­
dere i l governo sulla sed ia del padro­
ne nella trattativa , e per indicare a 
tutti i grandi e piccoli sfruttatori co­
me vanno affrontate poi iticamente le 
vertenze azienda li. 

Il sindacalismo ({ diverso }) 

Quanto ai si ndacati , si sono divisi 
a lungo i compi t i , fra i funzionari im­
pegnati allo spas imo nella denuncia 
di qualunque discorso sul salario co­
me C< corporativo n, e quelli intera­
mente assorti ne l deprecare un an­
damento se lvagg io degli straordinari, 
che , sotto sotto , avevano una gran 
Vogl ia di addeb itare all'amore degli 
operai per i l lavoro. In questa latitan­
za piena , e mentre i l tempo lavorava 
per sua maestà, tutto è diventato 
Poss ibile: la più forsennata corsa ad 
attaccare il sa lar io, la vergognosa 
Conclusione della C< vertenza naziona­
le " sui reddi ti debol i - immediata­
ment e arch iviata , ment re cinque an­
ni fa un accordo sull e pensioni era 
stato rovesciato, e i s indacat i co­
stretti a riaprire la lotta; meravi glie 
di que l « sindacal ismo nuovo " che 
Trentin ha t anta paura di guastare 
tornando a occuparsi de l vile sala­
rio ... Intan to, in f abbr ica, il sindaca­
to (e dietro di lui il PCI) faceva mu­
ro contro ogni pressione operaia. Co­
sì Sono passati i cento giorn i di Ru­
mor e Fanfani, coste l lati da una se­
rie lunghiss ima di ini ziative opera ie, 

che non hànno potuto tuttavia supe­
rare la sogl ia dell'azione massiccia e 
di retta sul salario. 

Improvvisamente , il quadro sinda­
cale è sembrato scuotersi e rumoreg­
giare, emozionando cronisti padronali 
e fiancheggiatori professionali , .e dal­
Ia riunione della «federazione delle 
confederazioni » in qua, c'è stato un 

• crescendo ininterrotto di una tempe­
sta in un bicchier d'acqua ; in fabbri­
ca, di tutto questo rumore non è arri · 
vata neanche un'eco lontana . Così tro­
viamo Trentin che dichiara a Rinasci­
ta: « lo ritengo che se c 'è stata que­
sta polemica, in molti casi palese­
mente strumentale , contro la cosid­
detta C< monetizzazione » delle rich ie­
ste nelle vertenze aziendali da parte 
di forze del padronato e anche di uo­
mini del governo, come La Malfa, ne l 
movimento sindacale si sono avute 
delle incertezze »; e il lettore si chie­
de se dorme o è desto, dato che il 
celeberrimo autore dell 'attacco alla 
« monetizzazione » delle lotte si chia­
ma Lama , e fa il segretario della 
CGIL. Il bello è che lo stesso Tren­
tin (vedi la relazione al Consiglio ge­
nerale FLM del 25 ottobre) spende il 
meglio di sè per attaccare 1'« esalta­
zione del fatto salariale a sè stano 
te »; la « deviazione corporativa (leg­
gi: salariale) che caratterizza in mol-

. ti casi la propaganda di certi grup­
pi »; la « riproposizione di una politi ­
ca dell'aumento salariale grezzo n; ec­
cetera, eccetera. « Non possiamo -
ammonisce Trentin - correre il ri­
schio di un passo indietro di 10 anni 
verso una linea di sindacalismo tradi­
zionale, che oggi sarebbe isolato e 
perdente »_ E viene da chiedere, a 
questo vecchio saggio, cosI giusta­
rnente preoccupato di tornare alle sue 
origini non remote di amministratore 
della diseguaglianza e qelf'incentivo 
salariale, che cosa, se non i l suo te­
nace rifiuto a raccogliere la spinta 
generale per il salario, generi il « cor­
porativismo n; e che cosa, se non 
l'abbandono della classe operaia alla 
mercè della rapina inflazionistica, ge­
neri l 'arretramento complessivo sul 
piano della condizione di lavoro, della 

riduzione dell 'intensità dello sfrutta­
mento , della riduzione dell'orario ec­
cetera; e che cosa, se non il rifiuto a 
unificare , nella lotta, la forza dell 'or­
ganizzazione operaia e il suo ruolo 
dirigente con i lavoratori precari, i 
disoccupati, i pensionati , generi la 
truffa dell 'accordo sulle pensioni , lo 
isolamento fra nord e sud (e fra il 
sud operaio e il sud popolare), la se­
parazione fra i diversi settori di clas­
se ; e che cosa , se non una linea di 

. contrapposizione alla spinta salaria­
le ed egualitaria di massa, provochi 
la mortificazione del ruolo dei dele­
gati. Per un Trentin che si vanta di 
aver imbrigliato Lama - e Storti e il 
fa-cente funzioni Vanni - al carro del­
la conduzione della vertenza Fiat 
(( aiuto aiuto, ho fatto un prigioniero; 
ma mi tiene forte, e non mi lascia an­
dare ... ,,), e che si premura di disso­
ciarsi da una grezza linea salariale, 
c'è il neo-segretario della CISL mila­
nese, Antoniazzi , che dichiara 'candi­
damente : «Oggi nelle confederazio­
ni parlare di salario è sempre più 
difficile: è come parlare di sesso nel­
l'epoca vittoriana ". Il sesso in bocca, 
appunto. 

Da Andreotti a Rumor 
Ouale sia per noi la decisiva posta 

politica non della sola vertenza ,Fiat 
o delle altre vertenze aziendali a'per­
te o da aprire, bensì di questa inte­
ra fase della lotta operaia, l'abbiamo 
detto più volte. Si , tratta di chiudere, 
in un senso o nell'altro, la partita che 
la conclusione delle lotte contrattua­
li, e soprattutto della lotta dei me­
talmeccanici, ha lasciato in sospeso . 
La classe operaia ha conquistato, con 
la rottura del blocco padronale, con la 
capacità di tenere sal,damente l'inizia­
tiva , misurando il limite della forza 
dell'avversario, e impedendo all'av­
versario di misurare il limite della 
propria forza, con la liquidazione del 
governo Andreotti e del blocco poli­
tico reazionario che esso rappresen­
tava, una grossa vittoria politica. Ma 
la misera conclusione contrattuale e 
la violenza della rapina dell'inflazione 

sui salar i real i hanno impedito che 
la forza politica della classe operaia 
si consolidasse sul terreno del red­
dito, del salario come misura dei rap­
porti di forza materiali tra padroni e 
operai. Solo questa scissione ha con­
sentito che l 'operazione di recupero 
e di riagg iustamento di una DC dura­
mente sconfitta potesse avvenire 
attraverso una scelta puramente tra­
sformista, col passaggio della segre­
teria a Fanfan i e la costituzione di 
un centro-sinistra intento a persegui­
re la stessa linea economica del suo 
predecessore, sosti t uendo al ricatto 
immediato della contrapposizione 
frontale al movimento operaio di An­
dreotti il ricatto mediato dell'" ultima 
spiaggia" e della collaborazione isti­
tuzionale, accettato a corpo morto 
dall'" opposizione diversa" del PCI 
e delle confederazioni sindacali. Per 
questo, sulla capacità della classe 
operaia di completare la vittoria po­
litica della primavera sconfiggendo la 
sfida dell'inflazione, si gioca in que­
sta fase la parte migliore del patri­
monio che l'autonomia operaia ha ac­
cumulato in questi straordinari anni, 
la costruzione del ruolo dirigente del­
i'avanguardia di massa operaia sul­
l'intero fronte di classe , la perma­
nenza o la ricomposizione della crisi 
del meccanismo di sfruttamento e di 
dominio capitalistico e <:Iella sua rap­
presentanza statale; e, più particolar­
mente , quella linea di cedimento sen­
za condizioni alla complicità col gran­
de capitale e col suo partito di reg i­
me, la DC, c'he si è chiamata del 
« compromesso storico-. 

In questa luce noi guardiamo alla 
vertenza Fiat, che se non è una sca­
denza mitica, è tuttavia il più impor­
tante banco di prova di questo scon­
tro. per i padroni ,per il governo, per 
i revisionisti, per la sinistra rivoluzio­
naria. 

o si vince sul salario, o non 
si vince 

C< Ouesta lotta qui o la si vince sul 
salario o non la si vince. Sui licenzia­
menti non s 'è detto niente. Si sono 

ROMA: 500 famigl'ie in-lotta per la casa 

Magliana: circa 400 proletari occupanti e gente del quartier_e hanno partecipato, ieri sera, ad una assemblea 
di lotta, molto dura. Il consiglio di zona, invitato, non ha aderito. Maria, fa l'autoriduzione del fitto, 2.500 lire a vano: 
« io, la casa me la sto lottando, per questo sto con voi, perché anche voi ve la state lottando. Ed è la stessa lotta ». 

I( Questa lotta è contro le rapine sul salario - è un operaio Fatme occupante che parla - con cui si cerca di 
colpire gli operai, di isolarli. Con questa occupazione, ogni giorno, noi rompiamo questo isolamento l). 

, I( lo lavoro in un ospedale - dice un altro lavoratore che sta occupando - e sono anni che ci tengono buo-
ni con la storia delle riforme: riforma della casa come riforma sanitaria. Dentro l'ospedale tengono 80 malati dove 
ce ne dovrebbero stare 40. Li vedi per terra, nei corridoi, questo dopo anni che si parla di riforma. E la casa? A 
Monteverde ne avevo trovata una: 2 camere, cucina, bagno. Il padrone voleva 90.000 lire al mese. lo ne guada­
gno 160.000. Allora gli ho chiesto alcune modifiche: che mi levasse il bagno e la cucina perché a quel punto, che 
me ne faccio? l). 

« lo sono un impiegato comunale - è un altro occupante, con 9 figli che parla -. Guadagno 160.000 lire al 
mese e non ce la posso certo fare a pagare gli affitti che chiedono. Occupando ho visto come si impegnano i com­
pagni , che non dormono per notti intere, che ci rimettono anche di persona, che rischiano di essere licenziati, che 
si portano dietro le loro mogli e i loro figli. Ho capito che sono questi compagni, questi lavoratori che devono diri­
gere le lotte ». 

SAN B.AlS ILIO, 17 novembre 

Sta mattina , sabato, è venuto un 
funz ionario dell' IACP a controllare lo 
stato de i lavori. Ha trovato i cortili, 
le aiuol e e le sca le ripul ite dai re­
sidui di legno e cemento de l cantie­
re e si è complimentato de ll o stato 
di avanzamento dei lavori. Gli è stato 
sp iegato ch e quei lavori sono stati 
fatti dai proletari che hanno occupato_ 
Pare che questo f unzionar io abbia det­
to anche che le case ormai sono no­
stre_ Com e sempre nel le occupazio­
ni , le not izie otti mi st iche sono sem­
pre accompagnate a quell e pessim i­
stiche; si diceva stamatt ina che mar­
tedì tornerebbe la polizia . 

Ora ci sono i responsabil i di sca­
la, nel pomeriggio c 'è stata un 'as­
semb lea generale delle famiglie du­
rante la qua le sono stat e portate a 
conoscenza le iniz iat ive in corso. I l 
cens imento è fatto e ne r iferi amo , qu i 
di seguito, qualche dato . Una sintes i 
analitica de ll e fam iglie occupanti , in­
sieme alla ri formu lazione della r ichie­
sta di case per tutte le famig l ie biso­
gnose, sarà presentata lunedì alla 
IACP, alla Commissione Provincia le 
per l'assegnazione alloggi , al Comu­
ne, al la Regione- ecc . Sempre lunedì 
i compagni de l com itato porteranno 
alle fabbri ch e del la Tiburt ina un vo­
lantone sull 'occupazione . Stanotte al­
la pa lazzina « 1 " occupata , c 'era un 

fiocco azzurro; il compagno Piero , di 
20 ann i, ha avuto il pr imo figl io. 

I dati de l cens imento sono i se­
guenti: n. 48 fam ig li e provengono da 
al loggi dell'IACP dove vivevano in 
sdopp iamento co i gen itor i, n. 8 f a­
mig li e abitavano in coabitazione; n. 
31 fam iglie in all oggi mal sani (n. 11 
in baracche, 14 in sottoscale, 6 in 
p ia note rra); n. 44 famiglie vengono 
da case pri vate con fitti alti. L'atti vi­
tà lavorati va degli occupa nti è così 
r ipart ita : 19 operai di fabbri ca, 39 edi­
l i, 20 operai dei serv izi (ospedali, Sip, 
Enel) 11 art igiani, 10 operai de l co m­
merc io, 8 lavora t rici domestiche, 2 
ambul ant i, 12 di soccupat i e 4 invalid i 
sul lavoro . 

verificati due cas i l'altro giorno : per 
assenteismo . Via! Facc iamo pul izia! 
La stessa cosa è passata ne l c inquan­
ta. E ci siamo trovati la classe ope­
raia seduta n. {IDall 'intervento di un 
compagno opera io di Mirafioril-

La presentazione della piattaforma 
sindacale per la vertenza Fiat pone 
due problemi distinti: quello del giu­
dizio di merito sulla piattaforma; 
quello del giudizio sul rapporto che 
si deve stabilire fra la piattaforma uf­
ficiale e l 'azione per affermare gli 
obiettivi centrali dal punto di v ista 
operaio. 

Il nostro giudizio sulla piattaforma 
è implicito in quello che da mesi di­
ciamo e facciamo , e che sopra abbia­
mo schematicamente riassunto. La 
centralità della rivendicazione sala­
riale , che ha trovato un riscontro co­
stante nella coscienza e nella volontà 
di massa degli operai, e che è venu­
ta, pur se faticosamente, imponendo· 
si a settori crescenti della sinistra 
sindacale di fabbrica e dei delegati , 
esemplificata nella parola d'ordine 
C< AI di sotto delle 140.000 I ire di au­
mento non si scende", è completa­
mente assente nella piattaforma sin­
dacale. Sono assenti le 40.000 lire, è 
assente la centralità politica del sala­
rio. Il salario compare, nella piatta­
forma, come « terzo filone" (dopo 
gli investimenti al sud e l'organizza­
zione del lavoro) solo perché. tanto 
per dare ancora- la parola a Trentin, 
se non ci ,fosse stato, « la strategia 
del sindacato sarebbe risultata del 
tutto astratta a una 'grande massa di 
lavoratori, che avrebbero visto nel 
sindacato una forza lontana dai loro 
problemi n. Candida confessione , che 
ristabil isce i I rapporto co'rretto , se­
'ronda i sindacati, tra la « vicinanza" 
ai lavoratori ,attraverso qualche mar­
ginale richiesta salariale, e il ruolo 
autentico del sindacato co gestore de­
gli investimenti. 1 quali ultimi costi­
tuiscono il pezzo forte della piatta­
forma; e anche senza riaprire la di­
scussione sul velleitarismo del «nuo­
vo meccanismo di sviluppo » {a pro­
posito, c,he cosa è successo un anno 
fa, dopo che i sindacati hanno pro· 
clamato di voler discutere gli investi­
menti delle Partecipazioni Statali, e 
le Partecipazioni Statali li hanno man­
dati bellamente al diavolo? Non ne 
abbiamo saputo- più niente) basta li­
mitarsi a osservare che gli investi­
menti al sud rivendicati nella piatta­
forma altro non sono che una parte 
degli investimenti programmati e 
promessi da tempo dalla Fiat stes­
sa. Quanto all'c< organizzazione del la­
voro ", si invita la Fiat a genera lizza­
re le «isole di montaggio n, e cioè, 
se non andiamo errati, ad accelerare 
un processo di ristrutturazione essen­
zialmente propagandistico e speri­
mentale, salvi, per ora, quei punti in 
cui l 'isola appare come una vantag­
giosa risposta all a rigidità e alla vul­
nerabilità del processo produttivo. 

Sul salario, l 'obiettivo che la piat­
taforma sindacale presenta come qua­
lificante è la « paga unica di cate­
goria ". Nei fatti, paga unica di cate­
goria vuoi dire niente soldi subito, 
be,nsì rinvio all 'applicazione della pe­
requazione all'interno delle catego­
rie. Un'applicazione estremamente 
complessa per l'inquadramento unico, 
e destinata a incontrare ancor mag­
giori difficoità per la paga unica di 
categoria . Su questa applicazione (si 
pensi al prob lema connesso degli as­
sorbimenti) si mira a garantire per 
un periodo assai lungo un « controllo 
manovrato ", per così dire, sui salari 
operai , del 'quale i delegat i « norma­
lizzati " dovrebbero essere gli impie­
gati. Tutto ciò viene presentato in ' no­
me dell'egualitarismo e dell 'uman iz­
zazione del lavoro. In questo senso, 
la sotto lineatura della paga unica 
di categoria appare 'come l'esat to op­
posto della rivend icazione , da noi pro­
posta e largamente dibattuta t ra gl i 
operai , di un aumento netto « una tan­
tum ", che - qualunque sia l'istituto 
salariale a cui può ess ere riferito , 
la 1I4a

, o il r isarc imento delle ore 
di sciopero, o una pura e sempl ice 
indennità di carov ita , ecc. - s ign ifi­
ca precisamente « soldi sub ito ", d i 
fronte al peso accumulato de ll a ra­
pina sa lariale. 
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La linea dei « due tempi» 
rispetto agli obiettivi ope­
rai 

Ne i con fronti di questa piattaforma , 
noi confe rmiamo pienamente una po­
sizione che afferma la central ità del 
salario , il ruolo qualitativo dell 'entità 
della rivendicazione sala ri ale, il suo 
nesso diretto e imprescindibile con 
la lotta contro la maggior utilizzaz io­
ne del lavoro, la riconquista padrona­
le del controllo sulla quantità e sulla 
qualità del lavoro operaio . Una '« mag­
gior utilizzazione degli impianti là do­
ve già esistono » non è una richiesta 
della Fiat: ,è già una realtà, la realtà 
degli straordinari dilaganti - un ve­
ro e proprio prolungamento della 
giornata lavorativa - la realtà, già 
analizzata sul nostro giornale, di una 
nuova concentrazione di investimenti 
e ,di forza lavoro in Piemonte. Questa 
realtà ha, dal punto di vista dell'or­
ganizzazione operaia , la faccia sco­
perta della rapina salariale . Di fronte 
a questo, sono poco più che una brut­
ta copia delle trovate di Trentin le 
accuse che ci vengono rivolte dal tMa­
nifesto-PlDUP, di '«puntare quasi esdu­
sivamente '(sic)! sull'aumento salaria· 
le " , ,di "isolare il salario dall'insie­
me dei problemi della condizione ope­
raia e dell'organizzazione del lavoro 
(come oggettivamente [sic! ] avviene 
quando si lancia la parola d'ordine 
delle 40.000 lire ". Vale piuttosto la 
pena di vedere come l'abdicazione al­
la centralità del salario nella piatta­
forma Fiat faccia da battistrada alla 
disponibilità sindacale alla piena uti ­
lizzazione degli impianti al sud, con­
tro la volontà della classe operaia 
meridionale, e col rischio di veder 
estendere al nord un cedimento c'he 
oggi pretende di vestire panni meri­
dionalisti. 

'Altrettanto chiara è dun'que la no­
stra posizione di fronte a chi adotta 
ancora una volta la linea dei c< due 
tempi" rispetto agli obiettivi operai, 
confinando il ruolo del programma 
operaio alla fase dell'elaborazione 
della piattaforma, e abbandonandolo 
del tutto una volta che .Ia presenta­
zione burocratica della piatta'forma 
(magari in contrasto aperto con la vo­
lontà espressa dalle istanze operaie 
di 'base) sia avvenuta. ,II vpresunto 
« realismo" di questa posizione -
che passa da un giorno all'altro dalla 
battaglia nei conSigli con la parola 
d 'ordine « al di sotto di 40 mila lire 
non si scende ", all'allineamento con 
la piattaforma con la parola d'ordi­
ne « al di sotto di 15 mila li re non si 
scende" - altro non è se non uno 
scoperto codismo, una separazione 
opportunista della vertenza dalla fa­
se complessiva della lotta operaia , 
un avallo alla conduzione sindacale 
(e allo stesso svuotamento politico 
dei consigli), una riduzione dell'auto­
nomia operaia allo scontro (certo im­
portantissimo) sulle forme di lotta, 
un indebolimento della forza operaia 
nei confronti delle tentazioni a chiu­
dere la vertenza con poca lotta, e pu­
ramente simbolica. 

Aprire la lotta, subito 
Il compito più immediato resta 

quello di orientare e uni re i l più am­
pio schieramento della sinistra di 
fabbrica sull 'i mpegno a rompere la 
tregua , ad aprire subito le lotte azien­
dali. Un impegno che s i misura subito 
con la tematica delle forme di lotta , 
fino ad investire il blocco deg li stra­
ordinari , il rifiuto dei nuovi turni , la 
lotta all 'i ntensificaz ione dei ritmi , la 
garanzia del salario al cento per cen­
to senza limiti di tempo, e, con for­
za , i l r ifiuto di ogn i ti po di li cenz ia­
mento. 

Lotta Continua ha pubblicato 
un numero del Bollettino ope­
raio che comprende una relazio­
ne sulle tendenze di sviluppo 
del capitale Fiat e uno studio 
esemplare sul ({ nuovo modo di 
produrre» a Rivalta. Il Bollet­
tino è curato dai compagni della 
Commissione operaia a Torino. 

ROTTE LE TRATTAY·IVE TRA LA 
MONTEDISON E I SINDACATI 

L' incontro di venerdì tra la Monte­
dison e i sindacati sull'impiego dei 
50 miliardi previsti dall'azienda per 
il risanamento degl i impianti chimici 
a Porto Marghera, è stato troncato 
senza fissare altre date. Il problema 
centrale che ha provocat o la rottura 
delle trattative è stata la richiesta 
dei sindacati di fermare gli impianti 
per risanarli senza però fare nessu-

na decurtazione o sospens ione del sa­
lario agli operai. 

Su questo punto è ferma anche la 
trattativa tra la Montedison e i sin­
dacati dopo le recenti fermate alla 
Montefibre per le fughe di gas. E' 
confermato lo sciopero nazionale dei 
chimici per martedì prossimo al qua­
le, qui a Porto Marghera aderiscono 
tutte le altre categorie. 
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tatori stessi, il tentativo di instaurare 
il socialismo senza fare la rivoluzio­
ne, senza conquistare ~e fortezze ne­
;miche, senza distruggere il vecchio 
:apparato burocratico repressivo dello 
stato, come Lenin ha sempre defini­
to l'essenza dello stato borghese. 
Questo è cio che ha reso possibile 
la riorganizzazione delle forze nemi­
che, che ha dato il tempo e gli stru­
menti perché i padroni riconquistas­
sera /'immenso arsenale di cui di­
spongono: il parlamento, il potere 
giudiziario, le Forze Armate, i parti­
ti borghesi come il Partito Nazionale, 
Patria y Libertad e la Democrazia Cri­
stiana, la stampa padronale. 

La verità, come ha detto il compa­
gno Fidel a Santiago nel dicembre 
'71 è che, nel ({ processo insolito" 
che si svolgeva in Cile, i borghesi, 
gli imperialisti, avevano capito molto 
più rapidamente deNa sinistra il pro­
blema centrale. Avevano capito che si 
era posta la questione del potere, e 
che bisognava cercare la formula per 
risolverla rapidamente a proprio fa­
vore. E nel momento dell'acutizzazio­
ne delle contraddizioni di cla-sse, le 
alternative storiche si riducono e si 
semplificano: ° dittatura borghese di­
chiarata, o dittatura del proletariato. 
Lo sciopero semi-insurrezionale della 
borghesia nell'ottobre '72 aveva di­
mostrato che in Cile al limite non 
erano possibili alternative: o la dit­
tatura militare - ultima risorsa delle 
classi dominanti - o il potere dei la­
voratori, il Poder Popular, fondato 
sull'organizzazione nascente del dop­
pio potere. 

Ciò che è fallito in Cile, non è sta­
to il socialismo, né la rivoluzione, né 
il proletariato; ciò che è fallito è sta­
to il tentativo di instaurare il sociali­
s'}10 i~tituzionalmente, senza l'appog­
gIO diretto delle lotte di massa, ri­
spettando la legalità degli sfruttato­
ri, non avanzando che con mezzi pa­
cifici, appoggiandosi al sistema politi­
co esistente. E' il riformismo che è 
fallito, non la rivoluzione. La crisi 
non è stata la crisi del socialismo, ma 
la crisi del capitalismo subalterno in 
America Latina che non si è voluto 
distruggere fino in fondo, e che il 
riformismo tecnocratico piccolo bor­
ghese ha cercato di reimporre. 

Compagni, il socialismo non è sta­
to sconfitto. La via proletaria della 
lotta pe'r-cil potere, della lotta per una 
nuova "" 'società libera dallo sfrutta­
mento, per una società umana, per 
una società socialista, resta l'unica 
vi.a possibile. L'ha detto il compagno 
Fldel nel suo discorso del 28 settem­
bre '73 in omaggio a Salvador Allen­
de: ({ I rivoluzionari cileni sanno be­
ne che non esiste altra via d'uscita 
che la lotta armata rivoluziona'ria " . 
« L'esempio del Cile ci serva di le­
zione: non si fa una rivoluzione solo 
con il popolo, occurrono anche le ar­
mi! e non si fa una rivoluzione solo 
con le armi, occorre anche il popolo! 
e se ogni lavoratore ed ogni contadi­
no avesse potuto impugnare un fuci­
le come questo, non ci sarebbe stato 
il colpo di stato fascista! ". 

Compagni, abbiamo perso una bat­
taglia. La guerra, la lunga guerra del­
le classi continua in Cile, centro sem­
pre più avanzato della lotta rivoluzio­
naria latino-americana. Non sono al­
cune decine o centinaia di uomini che 
lottano contro la nuova versione del 
fascismo militare in Cile. E' un popo­
lo intero che è pronto a dare la ca­
pacità di lotta di tutti i lavoratori, dei 
P?veri delle città e delle campagne, 
di tutti gli strati sociali oppressi e 
sfruttati dal regime fascista alla Re­
sistenza. E' un popolo inte;o che si 
sta organizzando nella resistenza mi­
litante contro lo stato militare. 

Oggi crediamo ' che l'unità di tutte 

le forze della sinistra cilena sia l'ele­
mento, fondamentale; indispensabile, 
perche i lavoratori giungano a avere 
condizioni organizzative e di direzio­
ne politica per le dure lotte che li 
aspettano. 1/ grande compito della so­
lidarietà con le famiglie dei lavoratori 
assa~sina.ti e imprigionati e di ap­
poggio al lavoratori licenziati a mi­
g~iaia dal/a giunta militare, il compito 
di portare alla clandestinità tutto il 
movimento di massa, è il compito 
prioritario dei rivoluzionari. 

Un fronte di tutte le organizzazioni 
di sinistra, il Partito Socialista, il Par­
tito Comunista, il MAPU, la Sinistra 
Cristiana, il MIR, deve farsi carico 
unitariamente di questa immensa re­
sponsabilità. 

E' per questo che, come ha dEmo 
il nostro segretario generale, il com­
pagn,o Miguel Enriquez nel suo appel­
lo dlHuso da moltissimi organi della 
stampa internazionale, non è il mo­
m.ento di mettere in primo piano le 
divergenze, le diHerenti valutazioni 
che le organizzazioni politiche danno 
di questo periodo. L'obiettivo centrale 
della resistenza cilena è di arrivare 
ad organizzarsi come fronte rivolu­
zionario, fronte unitario delle sinistre. 
I bilanci politici, la contesa ideologi­
ca a nostro avviso devono essere fat­
ti, ma oggi non sono l'elemento cen­
trale per le organizzazioni cilene. Non 
si subordina la realizzazione di que­
sto fronte ad accordi strategici, ma 
solo ad un programma immediato di 
lotte per tutto il popolo cileno. Il ruo­
lo della lotta ideologica è di permet­
tere un'unificazione più profonda nel­
lo sviluppo della lotta, attraverso la 
chiarificazione della via rivoluziona­
ria in Cile. 

Compagni, la solidarietà internazio­
nale che si è avuta fino ad oggi in 
Europa ha già ottenuto effetti impor­
tanti, di isolamento della Giunta mili­
tare fascista, di denuncia dei massa­
CCi che continuano in Cile dal colpo 
di stato, di solidarietà materiale con 
la resistenza all'interno dei paese. 

Vi ringraziamo degli sforzi che ave­
te fatto fino ad ora. Ma dobbiamo dir­
vi che oggi la repressione è ancora 
più selvaggia, più violenta in Cile, an­
che se non è più pubblicizzata dalla 
stampa internazionale. I militari fa­
scisti fucilano centinaia di militanti 
ogni settimana, migliaia di persone 
vengono torturate, con tecniche im­
portate dal ·Brasile. Occorre ribadire 
con ancora maggior forza la denuncia 
la battaglia per impedire che i mas~ 
sacra tori del popolo cileno, gli assas­
sini di Allende e di migliaia di rivolu­
zionari, riescano a sistemare la loro 
bilancia commerciale a dicembre a 
Parigi, riescano a comperare armi dai 
pa.esi eu.ropei. Bisogna moltiplicare 
gli sforZI per fare giungere ai lavora­
tori, alle loro famiglie , alla resisten­
za, ai combattenti rivoluzionari tutto 
l'aiuto materiale possibile, nella for­
ma più rapida possibile. 

I r:nesi pro~simi sono molto impor­
tan.t~ . La .reslstenza si organizza, si 
umflc.a, SI. allarga. All'estero bisogna 
mar~/are ~n una direzione parallela, 
ampIa, umtaria, perché sia possibile 
un appoggio reale e permanente du­
. rante tutta .'a lunga lotta del popolo 

. Compag,nl, che questa manifesta­
zione di Torino segni una tappa· nel 
rafforzare la lotta di solidarietà con 
la Resistenza Cilena. I combattenti ci­
leni, è certo, sono disposti ad affron­
tare tutti gli ostacoli che si frappon­
gono oggi al cammino del popolo cile­
no. /I presente è la lotta, il futuro è 
nostro. 

HASTA LA VICTORIA SIEMPRE 
PATRIA O MUERTE 

VENCEREMOS 
Movimento 

de Izquierda Revolucionaria 
MIR 

ARMI AL MIR 'CILENO! 
BORGOMANERO (NO): Ventotto 

operai OMCSA 19.500; due compagni 
100.000; Vincenzo, operaio 1.000; ope­
raio torcitura 1.000; P.G. 1.000; A.R. 
10.000; Livio 5.000; Franco M. 3.000; 
Marinella 6.000 ; C.A. 5.000; due me­
dici 20.000 ; Lorenzo 5.000; R.F. 5.000; 
Riccardo 10.000. 

ULASSAI (NU): studenti di Ulassai , 
lerzu, Tertenia 8.000. 

COLLETORTO (CB): Pietro Muc­
ciaccio 7.000. 

PISTOIA : Tonini 1.000; Laura Mon­
tini 500. 

PIANDINOVELLO (PT): tre compa­
gni di Sesto Fiorentino 1.000; Carlo 
1.000; N.N. 1.000; Celestino 1.000; 
Gino 1.000; Alfredo , ex partigiano 2 
mila . 

BOLOGNA: S. Bersel li 30 .000. 
. FIRENZE: Istituto Tecnico Agrario 
In lotta 7.000; Isa (secondo versamen­
to) 5.000 . 

ROMA : alcuni dipendenti dell'uffi­
cio IVA 20.800 ; raccolte alla manife­
stazione unitaria per il Cile del PSI 
e La Comune a Subiaco 18.000. 

LATINA : compagni simpatizzanti 
80.000. 

GENOVA: operai t ipografia Agis 15 
mila. 

TORINO: studenti del D 'Azeglio 
(terzo versamento) 11 .000; PIP. Ei­
naudi 5.000; Federico Serafini 100 
mila; un insegnante e operai FITAL 
5.000. 

SALUGGIA (VC): ecco il comunica­
to (ci è giunto ora) del C.d.F. della 
Sorin che accompagnava la sottoscri ­
zione di 287.000 lire già apparsa su l 
giornale : 

« In risposta all'appello del popolo 
cileno in lotta armata contro il " gol­
pe " reazionario, il C.d .F. invita il per­
sonale ad una sottoscrizione, propo­
nendo come quota base l'equiva lente 
di un'ora di lavoro. Gli aderenti po­
tranno versare la propria quota ai de­
legati di reparto od ai rappresentan­
ti si ndacali. 

La somma raccolta sarà inviata in 
Cile tramite i gruppi politici in con­
tatto con la Resistenza cilena stessa . 

Si invita inoltre il personale a fir­
mare la peti zione qui riportata >I. (An­
tonicelli-Bobbio) . 

L'incriminazione di Molino GRECIA 
(Continua dalla 13 pagina) 

sono stati complici diretti, non pote­
vano non essere a conoscenza . E le 
sensazionali inchieste, come l'ultima 
partita dal medico nazista di Ortono­
v~ , s i aprono e si richiudono come 
un rubinetto, con un dosaggio di tem­
pi e di contenuti che fa pensare ben 
più a uno scontro interno all 'apparato 
di potere , e alla DG, che non alla vo­
lontà di dare via Hbera alla verità. 
Vedremo quale sarà la sorte di que­
sta nuova ondata, ma resta il sospet­
to , non tanto di una motivazione pu­
ramente elettorale , quanto di un nuo­
vo passo nella faida interna degli «av­
vertimenti ». 

,E tuttavia, ognuno di questi passi 
allarga a dismisura la breccia attra­
verso cui la sinistra r ivoluzionaria e 
antifascista è riuscita da tempo a in­
frangere , agli occhi delle masse, il 
muro della provocazione criminale e 
anitoperaio eretto dalla comb'Utta fra 
fascisti, apparato reazionario della 
DC e dello stato, potere economico e 
centrali reazionarie imperialiste . Il 
caso di (Molino è esemplare. Oggi , si 
dimostra che nel '69 si fece incarièa­
re di una perquisizione al fascista Riz­
zato a Padova, sequestrò alcune armi 
e occultò un dossier contenente pia~ 
ni terroristici ed eversivi, nomi ecc., 
analogo a quelli rinvenuti in questi 
giorni. 'Mol ino riceve un avviso di 
reato. Ebbene, un anno ,fa, il 7 novem­
bre 19712, Lotta Conitnua usciva a 
piena pagina: «Trento, 1,g gennaio 
'7'1: la polizia organizza un attentato 
destinato a fare un massacro! ». Mo­
lino, trasferito da Padova a Trento 
vien,e indicato come l'organizzator~ 
dell attentato, destinato a fare stra­
ge di« rossi », e a venir addossato 
ai rossi. t ,otta Continua afferma di 
aver raccolto la confessione dell 'auto­
re, e la prova dell'esistenza di un 
rapporto del SID che documenta la 
verità. 'la notizia, di enorme gravità, 
viene passata nel più assoluto silen­
zio dagli organi di informazione. ILot­
ta Continua insiste, fino a provocare 
una querela di Molino. Si arriva, un 
mese fa, alla prima udienza del pro­
cesso, alla 23 sezione del Tribunale 
di Homa. Sotto giuramento, due testi­
moni coll'fermano le affermazioni di 
'lotta . .continua circa il rapporto del 
SIIO; il colonnello dei cara'bini'eri San­
toro, chiamato a testimoniare in me­
rito, non si presenta; L.C. chiede di 
c~tare il giovane che ha confessato 
di aver compiuto l'attentato, ricatta­
to dalla polizia. Ancora una volta un 
funzionario dello stato da accusatore 
diventa accusato, in modo stringente. 
Non un giornale italiano dedica una 
riga alla vicenda. Nel frattempo, in 
compenso, il commissario 'Mol inò è 
stato promosso vicequestore . Ecco 
come, ii '30 dicembre '72, illustrava­
mo sul nostro giornale le « beneme­
renze" che avevano portato alla pro­
mozione di Moli·no: 

«In questi giorni il governo An­
,dreotti e il ministro di polizia Rumor 
(che era stato presidente del consi­
gl io durante tutto il periodo della stra­
tegia della tensione, dai morti di 
Avola e -Battipaglia fino alla strage di 
stato e oltre) hanno completato il 
quadro. 

Le più squallide e compromesse fi­
gure dell'apparato poliziesco, i perso­
naggi che in questi anni si sono fatti 
odiare da decine di migliaia di prole­
tari, e il cui nome suscita una imme­
diata reazione di ribrezzo perfino in 
centinaia di mig liaia di semplici de­
mocratic i, sono stati sistematicamen­
te promossi a cariche più elevate 
des~i.n?ti quindi ad assumere respon: 
sabillta sempre più gravi all'interno 
degli apparati pol izieschi de ll o stato 
della strage. 

Fra tutti costoro è sufficiente ri­
cordare i nomi del vice questore Vo­
rìa, di Torino , promosso al grado di 
questore e del commissario capo del­
l'ufficio politico di Milano, Antonino 
Allegra, promosso vice-questore C .. ). 

Puntual e è arrivata anche la noti­
zia della promoz ione a vice-questore 
del commiss~rio Molino, capo dell 'uf­
ficio politico del la questura d i Tren­
to. 

Il dotto Saverio Molino era capo del­
l'ufficio pol iti co di Padova durante il 
'6.9 quando questore era il dotto fer­
rucc io Al litto Bonanno , e capo del la 
squadra mobile era il dott. Salvatore 
Juliano. 

Ebbene, in tutto l' "affare Juliano" 
il nome di Molino ricorre continua­
mente, ma in modo assai singolare. 
Infatti, nel memoriale seg reto del 6 
settembre '69 (integralmente pubbli­
cato da -Lotta -Continua nel giugno 
scorso) Ju liano spiegava come duran­
te tutte le fasi della sua indagine sui 
terroristi fascisti - e c ioè sul grup­
po Fachini, Petracca, Brancato e sul­
la cellula eversiva Freda-Ventura (sei 
mesi prima della strage di Milano!) 
- egli si consultava con Molino, lo 
portava con sé nelle sue miss ioni, e 
lo teneva al corrente di ogni attivi­
tà poliziesca. Con lo .strano risultato 
che : 

1) i fascisti furono sistematica­
mente scagionati, protetti e scarce­
rati; 

2) il commissario Juliano fu desti­
tuito dal grado e dallo stipendio, tra­
sferito a Ruvo di Pug lia (!) e incrimi­
nato sul piano giudiziario; 

3) il commissario Molino, che for­
malmente condivideva tutte le re­
sponsab ilità di Ju l iano, rimase tran­
quillamente al suo posto , allo stesso 
modo del questore Bonanno, che fu 
addirittura promosso dapprima que­
store di Bologna e poi di Milano. 

Ma non basta . Non solo tutte le 
indagini di Ju li ano si dimostrarono 
assolutamente fondate (tanto fonda­
te da trovare verifica nella successi­
va catena di attentati attuati dal la 
cellu la Freda-Ventura , nelle attività 
terroristiche e paramilitari del grup­
po Petracca-Brancato , e nell'assassi­
nio del portinaio Alberto Muraro or­
ganizzato a Padova da Freda e F~chi­
ni nel settembre '69!). ma Molino si 
trovò anche al centro dell'inchiesta 
immediatamente successiva alla stra­
ge de l 12 dicembre 169. 

'Infatti, il 14 dicembre '€9 - appe­
na due giorni dopo le bombe e prima 
ancora dell'arresto di Valpreda! -
si presentò alla questura di Padova, 
la commessa della valigeria « AI Duo­
mo " I che affermò di aver venduto 

. pochi giorni prima a 'Freda le 4 bor­
se della strage. 

Chi ricevette questa testimonianza, 
che era assolutamente determinante 
per stabi I i re le responsabi I ità fasci­
ste fin dal dicembre "69? Non occor­
re ripeterlo: ,il commissario -Molino! 

Che cosa ne fece? Si affrettò a 
sped ire per fonogramma la testimo­
nianza a: 

1) Elvio Catenacci, vice capo della 
polizia e capo della sezione «Affari 
Riservati »; 

2) Giovanni Provenza, capo dello 
ufficio politico di Roma; 

3) Anton ino Allegra capo dell'uf­
cio politiCO della questura di Milano. 

Come tutti ricordano, questi tre 
alti funzionari di polizia sono stati 
incriminati dalla magistratura di Mi­
lano. 

Per quanto riguarda il commissario 
Molino il suo nome riemerge dal·le 
cronache giornalistiche quando - do­
po la gogna al fascista del 30 luglio 
'70 all "lgnis di Trento - viene trasfe­
r,ito in quella città per riportarv i un 
po' di "ordine" insieme al questore 
Leonardi Musumeci. e al colonnello 
dei carabinieri ,Michele Santoro. 

E infatti, l' "ordine" comincia dav­
vero a regnare a Trento; dal 14 set­
tembre '70, al 1'2 febbraio '71, si svol­
ge una catena impressionante di at­
tentati dinamitardi (nove) e di ag­
gressioni squadriste . 

'Di tutti questi attentati e provoca­
zioni, il dottor Molino, capo dell'uffi­
cio politico di Trento, non riesce ad 
individuare i responsabili, nonostante 
fossero sulla bocca di tutti, e nono­
stante 'lotta Continua ne avesse ad­
dirittura pubblicato i nomi più pro­
babili ». 

E METTONO 
ROGNONI! 

IN L1BERTA' 

Una mano lava l'altra: mentre in 
casa nostra nuovi e fondamentali no­
di della strategia della strage vengo­
no al pettine, la magistratura svizzera 
decide che il criminale Rognoni va li­
berato. ,II provvedimento de i giudici 
di Ginevra, motivato in modo sbalor­
ditivo con una presunta « insufficien­
za ·di elem~nti " rappresenta una mi­
sura gravissima. Proprio ieri si era 
svolto a Genova un vertice .fra gli in­
qu irenti de l procedimento contro il 
gruppo la Fenice per la mancata stra­
ge sul direttiss imo Torino-Roma. Ne 
erano stati oggetto i nuovi legam i 
scope rti tra il gruppo Oe Marchi e 
quello Rognoni . 

Da Milano, intanto, una dich iarazio­
ne de l difensore del fascista Ven­
tura sostiene che da tempo Ventura 
ha riferito al magistrato una confi­
denza di Freda risalente al 1969; Fre­
da avrebbe detto a Ventura che il 
commissar io Molino lo informava 
quando il suo telefono era controll a­
to per conto della magistratura . 

• 

(Continua dalla 13 pagina) 
piazza Onmia e via dello Stadio. Gli 
scontri intanto coinvolgono altri stra­
ti della popolazione , sono particolar­
mente duri ed estesi alla periferia di 
Atene , nei quartieri proletari di Nea 
lonia e Nea Fi ladelfia. I morti, in tut­
to, sarebbero oltre cento. Alle 16, il 
comando militare decide il coprifuoco 
in tutti i centri della Grecia con una 
popolazione superiore ai 5.000 abitan­
ti. Poco prima Papadopulos aveva dif­
fuso un messagg io «alla nazione" 
attraverso la radio : senza fare un mi­
nimo accenno agli scontri in corso, 
e al numero dei dimostranti assassi ­
nati, il dittatore greco ha accusato 
« elementi sovvers ivi ed anarchic i " 
e i «nemici della democrazia" di 
mettere in causa «il processo di 
normalizzazione politica previsto dal 
governo" e ha promesso di compie­
re « ogni sforzo" per condurre il pae­
se ad una « normale via politica " , 

La dittatura fascista 
alle corde 

Gli avvenimenti di questi giorni di­
mostrano da una parte il carattere 
farsesco delle misure prese dal ditta­
tore : il referendum, la C< repubblica ", 
l'allontanamento dei militari dal go­
verno , le « libere» elezioni promesse 
per il prossimo anno, la liberazione 
di circa 300 prig ionieri politici; ma di­
mostrano soprattutto come i I tenta­
tivo della dittatura fascista di dare 
una patente di legittimazione al pro­
prio dominio, nella misura in cu i 
ha aperto uno spiraglio nelle maglie 
di ferro del regime, ha prodotto 
l'effetto opposto a quello desiderato, 
accrescendo fiducia e spazio al movi­
mento di massa democratico e rivolu­
zionario anziché togliergli t erreno. 

La svolta « liberale" di Papadopu­
los era stata determinata da due mo­
tivi di fondo: primo, la crescente con­
sapevolezza den neopresidente che 
la giunta militare non avrebbe potuto 
resistere a lungo all 'opposizione in­
terna; a quella, emersa in superficie, 
degli studenti , protagonisti delle lot­
te della primavera scorsa; di settori 
del I 'esercito , che avevano parteci pa­
to al complotto di maggio, dei giorna­
listi, scesi in sciopero la scorsa esta­
te, etc.; ma soprattutto alla ini­

ziale opposizione di ampi strati del 
proletariato, colpiti dalla costante 
ascesa dei prezzi e dalla crescente 
penuria dei ben i di prima necessità. 

'II progetto d i« industrializzazione" 
della giunta ,dei colonnelli, varato al­
cun i anni fa, lè miseramente fallito 

Nel '71 ,i prezzi al dettag li o dei ge­
neri di prima necessità sono aumen­
tati del 15 per cento, mentre la di­
soccupazione (a causa anche della 
diminuz ione della richiesta di mano­
dopera straniera da parte della Ger­
mania) tendeva a salire. 

La via d'uscita cercata da quelle 
stesse forze economiche che fino ad 
allora avevano appoggiato la politica 
de i co lonnel li - terrore interno e 
completa sudditanza della Grecia al­
l'imperiali smo americano - è stata 
quella riassumibile nel binomio «CEE­
Mediterraneo". (di tempo stringe . Bi­
sogna che la Grecia ritorni all'Euro­
pa »: ha dichiarato in 'Una recente in­
tervista a Le Monde il neo primo 
ministro Spiros Markezinis, l'uomo 
ch iave della « svolta" del regime . 
Markezinis aggiungeva, dopo aver ri ­
cordato di essere stato « il primo 
uomo politico greco ad avere racco­
mandato l'ammissione del nostro pae: 
se alla CEE " , che la Grecia , oltre che 
europea; «è anche un paese medi­
te~raneo . Ecco un duplice motivo per 
CUI Atene dovrebbe avere rapporti 
molto stretti con la Francia e con la 
Turchia ". Nel quadro di questa svol­
ta s i comprendono alcune recenti 
« clamorose» prese d i posizione di 
Papadopulos: l'ordine impartito al co­
lonnello Grivas di cessare la guerri­
glia nell ' iso la di Cipro contro Maka­
rios, con il fine di cercare di el imina-
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ALLITTO BONANNO, nTOLARE DELLA QUESTURA PERolJlSITA A MILANO, ERA 
QUESTORE DI PADOVA: A LUI JUUANO RIFERIVA SU FREDA E VENTURA. 

CAPO DELLA SQUADRA POUTICA A PADOVA ERA IL COMMISSARIO MOLlNO_ 
POI MOLINO ~ TRASFERITO A TRENTO_ 

Trento -18 gennaio '11: la polizia organizza 
un attentato destinato a fare un massacro! 

Il nostro giornale del 7 novembre 1972. 

Domenica 18 rovembre 

re un tradizionale motivo di attrit 
col governo di Ankara; il rifiuto - pe 
lo meno a livello ufficiale - di fa 
utilizzare agli USA le basi militari i 
Grecia come punto d'appoggio de 
ponte aereo per il Medio Oriente ri 
fiuto spiegabile solo nel contest~ d 
una crescente « europeizzazione" del 
la politica estera greca. 

,~ 

, La lotta di massa di questi g iorn 
da un colpo decisivo alla dittatur.a fa 
scista e al suo tentativo di trovar 
una. via d 'usci ta indolore sia sul pia 
no Interno che internazionale, e av 
vicina il giorno de l suo rovescia 
mento. 

UN COMUNICATO 
DEI COMPAGNI GRECI 

IN ITALIA 

Li 

Riportiamo alcun i stralci del comu 
nicato diffuso dai compagn i greci i 
Italia della EKKE (Mov. Comunista ri 
voluzionario greco) e della AASP (As ~ 
so~ia~ione studenti antifascisti) sugl 
ultimi avvenimenti in Grecia. 

« Ancora una volta il regime fasci 
sta greco ha mostrato il suo ver 
volto: la brutalità criminale del gen 
~arme r:nercenario al servizio degl 
mteressl del grande capitale imperia 
lista nord-americano ed europeo. 

Le notizie di queste ore dimostra 
no come la borghesia asservita ali 
straniero non possa ingannare le mas 
se popolari: l'oppressione politica 
lo sfruttamento feroce del popol 
greco sono una realtà troppo eviden 
te per poter essere elusa. Le forz 
corazzate, i reparti speciali di r 
pressione, le persecuzioni e le inti 
midél2ioni di ogni tipo non bastano 
sostenere lo scontento che serpeggi ' S~ 
d~ anni . I m~rti, i feriti, gli arrestat lo' 
di queste ultime ore, la proclamazio • 
ne della legge marziale ad Atene (At ti 
tica) e Salonicco sono la dimostra 
zione della debolezza e dell'isolamen 
to del regime fantoccio ( ... ). pel 

In questo momento diventa di de del 
cisiva importanza la risposta militan· rai 
te alla repressione scatenata dali nel 
Giunta. In Germania e in Francia I dal 
greci dell'emigrazione, lavoratori ei del 
~tudenti, si stanno mobilitando. In Ua do 
hana, a Napoli, gli studenti greci han ta 
no occupato la facoltà di Architettu pac 
ra. A Roma, la organizzazione EKKE inc 
AASP, assieme all'associazione degli me 
studenti greci di Roma, hanno tra- sig 
sformato in occupazione permanent gio 
l'esame di ammissione delle nuov de 
matricole che si svolgeva alla Facoltà pr~ 
di Architettura. 

L'EKKE e l'AASP fanno appello ali 
m~sse studentesche, alla classe op 
ral~ , alle _masse popolari italiane per 
che esprimano con la mobilitazion sci 
unitaria la solidarietà militante ne' 
confronti del nostro popolo ( ... ). 

A partire daLIa grande manifestazi 
n~ internazionalista di Torino, rispo . 
diamo con la mobilitazione di mass 
ai propositi criminali dei massacrat 
ri del popolo greco ». 

ROMA 
Martedì 2b, manifestazione di 

so lidarietà con la lotta de l po­
polo greco. 

Concentramento alle ore 18 a 
piazza Esedra. 

OLTRE 6 MILA STUDENTI 
IN PIAZZA 
A FIRENZE 

PER LE 40.000 LIRE AGLI STUDENTI 
PROLETARI, CONTRO LA SELEZIONE, 
PER L'AGIBILITA POLITICA 

Dopo una settimana di mobilitazio' 
ne nerle scuole , soprattutto i tecnici 
e i professionali, si è svolta stamani 
a Firenze una grande manifestazione 
di studenti medi. 

t i 

de 
di' 

Gli slogan erano tesi ad isolare la 
provocaz ione fasc ista tentata stama' 
ni, e a lanciare la lotta sul problema 
del rimborso agli studenti proletari. 
La reg ione rossa è stato l'interlocu' ci I 
tore istituzionale che il movimento ha 
individuato, con grande serietà e ma' 
turità politica; e verso il palazzo del, 
la regione si è d iretto il corteo. oui 
si è tenuto un breve comizio , e una 
delegaZione di studenti è stata rice' 
vu t a in reg ione e al provveditorato. 
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